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L' ITALIA 

DI 



la non pouva tsibire loro che 
papali imitatali, t popoli barbari , e 
il fMKdv dMWra' esstr desiinlo essa 
pure da ttorlei barbari, e tralignali. 



AU lem -Italia «il ddore Mlello, 

Na*B Mnu aoccliieN in gran tempeila, 
ffoii donai di pnHtnoj^ dm bordtllo. 

Djmtm. 



■ XIU. 



Cercare a ivolgen eon meloiò It 
quadro dei cottumi di fuel-tonfn 
uatbbe im ana tester [impau^&e, 
e mentÌTt lulta t^oitfluituie (fi etti.. 
Biiogaa efforre alla riaflua quelle 
leene tali quali awtuivano ttiaa 
orimej e . come t' inlreeciavapa' tilt 
mM comune aaloM, in uns lUiia 
^atìo dì Umpo^ Sòn vi era unità, 
sa itan nel mevlmento generate, che' 
tivteiaava la società verso il sua 
pBt/itìonaixnto per la Ugge nulu- 
rqU Mia vita umana. 

CojLTBlVBBIAnD 



Tra tutti i pensieri di colpa, chs Berengario ia le 
volgeva, quello che più d'ogni attro dominaTalo era con- 
tro Amedeo, perchè ne coaoscea l'ardiraèuto e il favore 
che a hiioii diritto erasi conciliato della intiera nazione. 
Però non ardirà mauifcttailo n» anco a GuiUa^ la Wa. 
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fom che tranne ciò, tutto di inr npesta : ei vi medìtlra 
in segreto e fremeva. E liccome la simalazioDe fu sem- 
pre il velo dei misfatti, co^ divisò coprirne la sua menta, 
onde poi ogni cosa corresse seconda alle sue mire. Rice- 
vnto che ^lì eblie l'annaniio del concordalo tra Amedeo 
e Teotwldu ri affrettò hi notz con tnfinU allegrem la 
ma approramne ed ordinò cbe 1' esercito ritornasse ia 
Lombardia. 

* Partito era l'esercito; ma Amedeo e Adalberto vol- 
lero ancora per qualche giorno protrarre U loro dimora 
in. Spoleto, onde maggiormente dimostrare a Tcobalda 
gratitudine ed amicizia. Durante quel tempo fu spessa 
soggetto di -mettevo e di scberno il biglietto mandato 
da-'Gandìano. 

k 

tJna cosa sola titilnTa la {ìoia di qnetla corte, sd 
era il ritiro ngororissimo, cui erasi condannata Zanella. 
D4.'inoii>eiU(>, in die .iride dietro le durre della prigione 
Adalberto, ella .ai. finmò un «arccxe della sua cameretta, 
e rinnovò t[it&, rigore di vita, al quale erasi data ^ando 
fu costretta dimorare ikel ,paIazio del doge : ella non vi 
ammetterà cÌi« il fratello e lo ùo. Nè atcùno poteva 
penetrarne la caiisa. 

Pietro recatosi nn giorno per tempìssimo a lei , e 
trovnndoU inondata di lagrime e pallida oltre modo, po- 
tè facilmente dedurre aver ella iie^a notte molto suf- 
(erlo. Dolente distale, scoperta, e forse offeso del mistero 
Ai clie partecipava ogni sua risposta, le oidinò imperiosa- 
«ttmiLè cb« Lo «eguisM^ Uacii^na essi dalla rocca, e pre«a |a 




itnda del ponfe li ntlTunnaioiia >'piè deUa lùfv del 
tgirenie. 

Amedeo e Adalberta aveano poco innanzi tenuta 
casualmente la raedesina vìa. Eglino nel vedeigU eranaì 
nascosti dietro. Alcuni ce^i^ per fare ad ewi guU np> 
presa, quando più oppoilutio fi>iBe lon t^mlmio il mot 

Pietro e Zanella che durante il loro paiieg^o non 
AvevaoH lijCambiata u^a pafoUj i' inginouRhiaiono ini 
mederimo lauo, e lifoltì verso il iole oauents qfBd»* 
nno all'anr^ mattinale venem dì penitenza. 

A quella vista Adalberto si senti tutto compreso dal 
sentimento religioso: le ginocchia gli si piegarono, ed 
articolò una pregliiera , cui la mente non avverti: era 
mosso a ({uell'utto di culto esteriore da un segreto mo- 
vente, che ne doi^ioava ogni filtra, ed esercitava sopra 
il suo spirito l'imperi^ della divinila: teneva gli occbi 
immobili sopra Zanetta, jaè gli avrebbe potata nmvo< 
vere sentì dolore; anzi tanta era 1> sua «atraiione > 
ciò che non era l'orfanella, che t'etMleoa tutta in Ifii 
ula concentrava. 

Terminata la preghiera Pietro «ol solito ino nodo 
biUiGo £iie sUa sorella: 

— Dio ci died^ il padre. Dio- m 1» tolse: sia Atta la 
Uia volontà. La madre pur esu fu (biauiata al regno 
dù cieli: uomini iuniui nscvliiata l'aDima del loro 
iu{^e. Deh clie.\L nogiw dei (iiuii non uaUu sopra di 



enì, ni «^la ì ^li IotoIm. Noi liamo fatH orfani, n- 
miDgliì e ceichiamo per la terra un tetto ospitale. In 
questo siamo eguali; ma non però tu mi sei meno sog- 
getta. All'uomo è slata data la forza perchè protegga il 
debole: alla donna la docilità e la grazia, onde rimune- 
nirae chi ne tutela la vita e l'onore. Dunque senza ri- 
cordarti quali e quanti diritti la natura e la socielì mi 
danno sopra te, credo che farai senno una volta, ed ora 
non ti ricuserai di manifestarmi Io spirito che ti agita. 
Dìo che parìa al cuore nella solltudiae, ti costringa in 
questo luogo d'orrore a non mentire ne anche a te 
stessa. 

ZanetCa a questa dimanda fiso con tenera egpressìons 
gli occhi del fratello, e poi d'un tratto stendendogli il 
collo le braccia gli posò singhiozzando il capo m\ caore> 
come per oonosoere se ancora palpitasse per lei. 

— Palla, (nggiuDse Pietro allontanandola dolcemente da 
se) e parlando ricordati che siamo figli di una madie 
Etessa. 

• — Io amo, fratello (rispose la giovinetta con voce mal 
ferma tenendo gli occhi al suolo rivolti come una (wU 
pcrole) Io amo tanto... perdonami. (Qui fece pausa; ffuìa- 
di soggiunse): Prima che qui giungei«n> le miliiie di 
Berengario» io non amava che Dìo e -d mieì' congMtBti» 
e mi era caro pui anche rieixdare il goerriem misteiio- 
to. AUora ÌD tutte nie* -axioni óra' gnella calma di 
■piiito che ai mani festa in una vita piena d'tnnoconaa, 
sebbene il mio cnow a volta a Tolta mi parlasse un lio- 
Buag^o, che mi gettan *a briTido petla jnembn e mi 



ktim- a- sostare. Io V ho perduta là mia inndlc^i». 
a), l'ho perduta nel giorno in cui. vidi Adalberto. (À 
-^esto uome le apparve nel volto quella tinta, die di- 
.mostra sempre un'anima che soflVe). Da ijuel giorrto tutti 
i miei pensieri non sono stali che l'immagine sola in 
cenW modi trasformala di Adalberto. 

— E che! {parlò Pietro aggrottando le ciglia) Avresti 
forse macchiato il nome del padre mioP Saresti stata 
.coperta di obbrobrio Dimenticanti che tra poco un 
-Kpolcro solo accoglierà le ossa di tutti... di tutti in un 
poato» che. non avrai tempo a pentirti? 

L'orfanella gaardò con severità il fratello , e rileva- 
tasi di tutta la persona riprese : 

— Nissuno ; ah anche Adalberto sa che io l'amo... e 
questa colpa, se colpa è amare, sarà espiata. Sollecita il 
nostro ritorno a Venezia. Il buon Sanudo stesso mi apri- 
rà le porte di S. Zaccaria. In qnel chiostro, in quella 
Chiesa genuflessa sulla tomba della madre ioalzeiò pra- 
ghlera e Dio parlerà all'infelice..» Ma ora oh quanto è 
.misera la tua Zanetta». ... 

— E chi p& nuien d'ima ^qteiata ia ^ ehìoitn?».' 

— Cercherò la pace odia fode: h^iolìt«(UBe. m'infiam- 
merà d' un affetta incolpalijU., Coli, salò monda - di .una 
passione che pur ora tanto. deteAo. 

— Credi che nel chiottio (replicò Pietro, cui non spiac- 
ene quella dim^dft e che col diia|ifiaTBrla, ne 'n^Va 
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'^arinenun'it TÌDiaxÌoM)-«eeBdi ntu fiMimi'dtt cido 
-■ pulfieirrì le ininraBdaice? Credi che io poi» leppel- 
■ììrli Tin.- «Mdllivattìi pncU an tu mi tìutp- 

dica? Sai tu qiuAh che voirai dimlni ? NimBO piib, 
né 4aTe rìproiMttem dd falnA. 

^ Ma ((neiU i una iipiraùoDe. 

— Illusioni! O tosto o tardi viene il peatitnento. H 
^lofft dell'aDDegaziDoe non è soave, tranne le anime pre- 
destinate, per alcuno, si ogolat mente per le donne cbe 
hanno tanta mobiliti di fibra, tanU tmdanu alla YarìMju 
Ma parliimo d'altio} come bai potuto concepire l'amore 
-per AdalbeHo? 

— Io non conosceva che la natura oppressa dalle scìa- 
igare abbìfogna di un bene lensihile, onde confortarsE. 
-Cercava nel luo affetto, nell'amore delio xio, nelt'ora- 
lione no pnnto ove rivolgere la mia mente, ove aflì- 
Earmi. Tutto invano. Spesso mi trovava pur anche nel- 
l'assenza di una idea positiva. Però era Uanriuilla, quanto 
esser io poteva, nella mia ìnaozeaia, e fursi non avrei 
cangialo colia sorte di un monarca il mio stalo. Ora.... 

— Pn»egai, (teplici Pietro, sulla iioate del qaale era 
appailo di buow ua ««petto)- -> " - -. 

— • Appena vidi Adalberto... quella iìsionomia mascìiia 
« regalare... quella voce poi... mi suonò nel cuore piiigrata 
di quella nostro liberatore: sia egli stesso:',.. Gli perdo- 
nerei d'avermi resa infelice... 

— Se fona ({nel valoroso, chi pei altra molto gli somi- 
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(1» nelb penosa v aelb fetaw-t ' come - sTrddw. jiptatt 
CDinbaHera Unto feTocameale «omn-U figlio' dì «U- ma- 
dre ? Olua a làà «vmUm' mottnto il telo cilestio: pra- 
■i^ui. 

Saprasginnié lo i». La 'au bocca non ha jniiato , 

che di AdaIbérlo. La dixólUà del caiaUoc^ l'altnoi U 

■ealimeoti , la sua TÌta cavalleiesca e i neon lami DaU... 
ah Pietro, queste cose sodo' onaipateati' nel cuor d' uua 
donna. Rinuliiuga nella mia slanzelta credeva di menti- ' 
callo; e forse lo aviei dimenticato se più non lo avessi 
veduto. 

i— E come, e quando, in qual luogo?.» (Gridò Pietro 
feemendo e facendo uu alto minacci e vale) 

— Egli noa .mi ha veduto che attraveieo i ferri della 
«la prigione, (prMeguì la giovinetta con calma). Conobhi 
casualmente che dietro il parato della mia camera ai 
apriva una piccola porta. Per vaghezza di conoscere do- 
ve conducesse, l'apriit e mi trovai a pie di una scaletta 
tagliata nella grosvezEa dei muro. L'ascesi, e mi vidi io 
una angusta corsia che girava intorno intorno diversi ap- 
partamenti. Essa prendeva la luce per mezza di strelli 
pertugi aperti trummezzo la coruiui delle vulie. Queslb 
esploratorio, che con alito nome non saprei chiamare, ha 
jiosto il colmo ai miei mali. Unicamente psr eapere quale 
altiv oggetto oltre a dare la luce, avessero quegli occhi, 
mi appressai ad uno di essi... ed ahimè! vidi Adalberto che 
dormiva sorridendo, e cottfondeva con quello di Amadeo 
il nome mio. Fu^'ii to^to da quel luogo faldlej ma heu 
{netto mi vi sentii trascihata da una polenta che era 
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ma^iore di me... Fratello, teDdirai la mia pace.» Se le 
aitiaeiue del chiostro, se Ja meditaiiane sul ncriuzio 
di Lui che ci ha radeato non potranno guaritoti le 
stimmate secolari, le vergiot lolitJirìe almeno non sa- 
pnano la lagione dA mio pianlOM. Solo la madre dalle 
mà cciieri «diii'iwlUi notte b vow della dolente^, pre- 
sto mi chumerà- alia ince AA mo lepotàof 

A tenore che ella parlava, il vermiglio delle sue 
labbra veniva meno sotto ua pallido velo , come rosa 
baciata da un'aura maligna. Terminata che ebbe la sua 
confessione rivolse ì suoi b::gli occhi al ciclo , ed una 
lagrima le brillò tremula sul ciglio. Come quella lacrima 
fosie caduta a Pietro nel cuore, le perdonò: le prese 
amorosamente la mano, e senti che le tremava ed era 
fredda, come nell'abbandono della vita.- essa stringeva 
l'adorati crocetta. L'appressò quindi alle bbbra^ la con- 
templò con uno sguardo pieno di amore, e su vi mor- 
morò una breve, ma fervorosa orazione. Cessò la misera 
allora di piangere. Una calma immobile, U spnanza di 
uam vita fiitiin dimise salmo volto on'ingeiina dolceiUf 
nóiàe le papille k sfòlsonvano ^ nn fuoco cckale. 

., Durante quella patetica scena Amedeo teneva Adal- 
berto col l'una mano stretto nel braccio, e coll'altra gl'im- 
poneva che non parlasse. Ma it giovine ìnoamorato pìà 
a lungo non potea contenere l'emozione, l'ebbrezza, i 
tanti e discordi sentimenti che l'agitavano. Un respirare 
eorto e affannoso, il battere irrequieto delle arterie, un 
fremito che di vena in vena gli scorreva, un afTollarsi 
«li memorie confuse, un rapido alternarsi di sensazioni 
violente e confuse ia assalirono a nn tempo. Ei volerà 



lUmtafsi'ai piedi dfelU''^a8Uaj ■kwims'le ohiìr;'ii»- 
nifaiuris quanta; fisioma fia em oMsam.'n. S» noa-bh» 
1» raaMtidd ddbMf 'metà A tnnte lanfalU) qrand*<ebfc 
hé GompiKta la nu coafenion^ -fiù. chfi la- rìgidean-^ 
Amedeo' lo rew coma ia^trito.iidl'^attegsìaaieiUo'-'dl 
vdtaB' a tei. ' ■ • ' ' > 

i Saofltta « Kairo TitonuMno'n-ì loio'puiij e AdaW 
berta li ngriva éoì- {juido'a .G«U^n««, Quando pri più' 
Dan li vide^ lucìi cadere la biMda «UHudOBata al pro^ 
prio peso e U tetta ani petto. La Inoe de'nioi occhi era 
grandeinetite dilata' ed' iiaii>iAile>' paRiUaniW àreva la 
iroatei alloDgate le gnaoce, e il'laUra aam ì a patto pea» 
deva uniforme al dolore, cbe lo stremo dM giabìl». so^ 
venie produce. Amedeo lo guaidava in sileniio,' e 
studiava nel volto la causa delle sensazioni, cb* lo a^O* 
no istupidito. Quindi prese a dirgli così: 

~- Mi sembri turbato dal linguaggio tenuto da mia ni- 
pote; credo però che tu vorrai perdonarle la debolezza, 
nella quale è caduta. Io stesso hrit si che sia compiuto 
il suo desiderio quantunque male.ei accordi col mio pen- 
siero. Il chiostro accoglierà gli ultimi aneliti della donna 
inielice, e più non avrai luogo dì udire it lamento inop» 
portuno d'una che dovrebbe esser saggia... educata com'è, 
alla scuola dell'avversità. 

. Questo ultimo Bentimento fu proferito in colai tuono, 
che annunziava la collera repressa. Adalberto cbe parca 
di principio non prestare orecchio a qudie parole, u 
scosse, sciutillò nello Sguardo e con uaa volubilità di «ti^ 
ni che secondava la foga dc'suoi pensieri risposo:. 
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•— Delitlo anzi c noa amaie^.. Prosegua ad amarnii 
qaella angelica creatura, e il tuo Adalberto avrà fioi* 
to di penare, lo l'adoro gii da quando la vidi» dx 
quaado la liberai da colui che vergogno chiamai^ fm* 
Iella.... là presso Ravenna. Io tutto ti ho sempre nasco- 
sio, perchè Guido è figlio di mio padre, perché temeva 
la tua disapprovazione, lo sdegno di Oracolo, il dispm» 
di lai «he' Mao»- che idolatra.», Io Ilo cercato ipeMò la 
iDvte, perchè noft l» ritnranH, San .io che la ha d>U 
la pit»»^ oiocew .ecea.il velo cilaiiro. 

Levò alton il caro dono di sotto alle vesti dove 
«vello tenuto nascosto dippuichè seppe esser d'appressa 
a. Zaneita, e con Teneraiioae la petto alla fronte, come 
par caiman ^ttcLtuiliine die.glt pMua-pei l'aniua. 
lftù.Hni<NUB.wi>'VÌndl& anona mggiora. 

— Al chiostro?... È mia Zanella. Me ne Ak il diritto la 
gratitudine!, il suo caorel (E elauciandosi tra le hracda 
di Amedeo^ ripetè : È mia Zian^tta.» ora posso dirtelo... 
ella mi ama... l'ha' confessato ella stessa.» non sà nièn- 
lirC' Zanella. E lu... dìUe tu che mi perdoni d'esser fra- 
tifilo a Guido... Tu stesso ne 'guiderai all'altare. 

Adalberto non cessò di stringere al petto Amedeo, 
«no a che questi non si persuase d'averlo a nipote. E 
non subito si persuase; non gii che egli ja altra con- 
giuntura non avesse immediatamente acconientito , ma 
a ciò si era ricusalo di princ^Oj perchè aupposeva 
quella dimanda^ quei .tnupofli efletto di compamnoiuu 
d'amare nò. " . , 
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Rìtonatl' ath Rocoi fecero tutto ttM^esto ad Or- 
BeolD> non clie » Teobildot e ìniuiui ancon ci» Zs- 
netU ne fitsse iTrertita, di nninfiiie GDaMntimeato con- 
dutera di cttebnre Ì€ Qob'e in Veneiis, il gìorao delb 
PniificailoDO, giorno in eni le donzelle patrìzie eranb 
lue coagioDgeni alTota alena nella Chiesa di 'S,.I^li« 
di Canello. (1) 

n nanhe'ffidi Spoleto voltlìido dlnubareai sn6i oipìti - 
con qoaato p]acn« aVette pieio parte a quetta '»twta- 
tora, ordinò ctie nella serti itessa tutto fosse disposto per 
dare néll» itinzS della rocca una festa grandiosa, e di 
conserva cogli bltrì fece in modo clie Zanella non po- 
teste arvedersene} chè anzi rollé kscìaria ancora nel suo 
dolore, onde faUe conoscere in un'pnnto il rovescio della 
soa torte. 

Gli ultioii raggi del sole non ancora avenno cessato 
d'indorare la vetta dì Somma, e gii i convitati caperti 
di liccbe reati incorni oc! a va do a comparire nelle gallerie 
annesse alle stanze ; non reslava che dare il principio 
alla festa. L' Orfanella delle lagune era in quella rocca, 
la sola die fosse alibandcnala ai suoi tristi pensieri. 
Ella canlemplava dalla sua fioestra che dava negli spiltt 
esterni la natura che poco a poco si copriva dì ombre, 
e l'assomigliava alla vita che passa. « Fosse questo il 
creptucolo delia mia sera.... (dicea tia se) cenerei .d'ama- 
te», d' amare ?~. -ma Taiùina non è essa immortale? 



(1) Alcuni alorìci pretendono die db zite sjrcino [ler 
aarcire,folMe avvenuto uci Oì piiiuo di FL'blMaio. 
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eterno iati il mio amoM' QneiU miSènlnlfi Bigilb; che 

li veste il mio..,. . 

Troncò a mezzo te sue ridessìonì la desolata , cké 

11 preiifdio d' una mesta armonìa le giungerà dal basso 
degli spalti. Vi tese l'orecchio, palpitò dal profondo delle 
viscere , ed ebbe ragliezza di piangere. Era un liuto ohe 
sposavasì al canto del trovatore. Ella di subito ricordò ia 
quel cantagli accordi, le paiole del goeniero trovatale!» 
Al sogno le successe allora la visione , al dobbio la real- 
tà , alla speranza il volere, al desìo della chiostra un'e- 
stasi di che non comprendeva ae la potenza, nè il fine. 
Era caduta sopra una seggiola, la testa ricurva sul seno, 
e immobile in tutte le membri : parca che solo vivesse 
della vita dell'intelletto. 

H liuto si tacque. Poco dopo riscossa dalla sua astra- 
zlonc, vide in moz.M a sin. fialello, allo zìo ,e al 
narL-Imse 'J'eultiildu il giovine Ad.ilbcrto veslilo di ^ella 
sicss.i armaliira clic puiUva iguaiiilo pugnò per lei sulle 
terre dell'esarcato. Appeso all'omero teneva il liuto noa 
suo; e sull'elmo aveva il velo celeste accomodato nel 
modo stesso, come lo vi aveva ella posto. 

Ada^ierto piegato un ginoccUo « tem le dissei 

~ Ho udito le parole da- voi dette questa mattina preuo 

12 npe del torrente. Quelle parole mi suoneranno eter- 
namente nell'anima.... ripetetele alU presenza di chi vi 
adon^ e degnatevi sublinuie.aìiut-a voi clù vive sàio 
per voi. 
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'Bp[ana itepassiliile', donre non l'ivesieiìD tradita' l'inco» 
-stdBsa -del gaa>do> e ')> rapida attemazione dèlie-tinte 
àt6 le coloTavino il'vt^toi Hon di meDO- lucendo iìir- 
lenza alla nMura, in niu calma appaienle, alzandod. 
d^a ,nia sedia, e Ècendò atto a Adalberto di 'levani 
jlèpò»? ■ 

— Voglio supporre, cavaliere, che il solo caso vi abbia 
teso a parte d'aa segi%to che avrei voluto seppelKre pisr 
iCmpre nel mìa cuore. Mà giacche avete tutto udito,' 
Vi piego ricordarvi della mia risolifnone. 

— Non mai.», (replicò Adalberto, cui era parata' trbpffd 
dura quella lisposta ) Nè io, né il vostra cuore, né la 
vostra Raggem, nissuno può acconsentire a quanto il to-- 
«tro labbro ha espresso. Io ho dei diritti, Zanctta si 
Ai voi : mi wino'^stati concessi dalla vostra' coofessibne ; 
dai vostri cobginatiy da tantì aSasni che mi è Costato 
l'amarvi, ' ■ i 

— Voi mi amate!.... ( riprese Zanctta ceto voce soffo- 
cata dall' ansia : ) non mi avete vedulu che quando mi 
lil>eraste dalle mani di.... 

— Non prosegoilo.... (la interruppe- Adalberto.) Se scor- 
gete in me la macchia del fratello diia , insegnatemi voi 
il modo, oad'iola cancelli, e peltegrioo t cavaliere mi 
troverete sempre degno di voi. 

In luogo di risposta la giovinetta guardò il fratello, 
guardò lo zio. Essi le ieceio cenno che dasse la mano 
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«I Rovine ÌDDamorato, ed ella Holl per la fùnu Wu 
la misuone della Datura, il desiderio. d'etetsani nei fir 
(li.. Poco dopo ella apparve m tnUo lo tpléndote della 
wa belleia nelle «lame aperte alla fe^t^. 

Fu allora che Adalberto potè a suo agio conteoi'» 
piarla. Queir amabile iìgura diveauCa ancora più iuteies- 
saate p r una certa agitazione, che rimirando l'o^etlo 
dei suoi sospiri mal poteva Teprìmerc: que' traiti subli- 
mi , qne' delicati contorui , que' modi che esprimerana 
il carattere, l'energU dello spirito, la boa tà del cuore, 
èrauo uik'armanìi coi suoi seutimeoti, ,tia'ilt>piia»OAa 
dell'anima sua. Questo fu quel momento, die piM nna 
TolU iSola nelU rila dell'uomo! 

Enoa prossimi al ^arno della dipartita, e Amedea 
^aito dai suoi nepoti , aaachè da AdaLberlo e da Teo- 
baldo si portò alla rupe: del tort^pte, e quindi sul pra^f, 
de^li umni amori , ad oggetto- di, ricercare il secchi» 
montanaro, -e retribnirlo di nnoro per essere l^(4 fne- 
gU , che piimo gli diede conteiza intorno alle persone 
dn con tanto aiiion<.e per tuO» tqm aveva.- cenato. . 

Poco distante da quel lui^.era. la capanna d^l mon- 
tanaro. Quel T^liardo trovavaii nel suo orticolo edur- 
Cf;ndo le piante., e inteso al tuo. lavoro, JOPR eian as-. 
viedatp .ddle persone che ^ itavàno vicino. Aliò la ». 
■ta dopo esserù asciogaUt col tpY^9 ilella- jgùno il ni-: 
dorè ohe gli grondara dalla frante , «; veduta l' illustm 
comitiva s'inchinò sino a terra, e non ù permise di 
lUevani fino a ohe Amedeo non gli disse : . 
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-1-' Proiegvite fnie huaa* Teeehio U voMm 'la4'(ne'>, ohé 
ori -wn liatto Teuti; >pei diituibanri. . ■ ■ 

—1 Sbao'ai j»nni|i£-<K nisua a^riorla' (tispwa ilunA» 
Ubrio finendo uoa gofià si, ma tispettau riverenza). 
Se non sbaelio , mi pare ci» rostra «gnoiia liai ..'queUo 
die», ah DO, no: qaegli era vestilo tutto di ferro. 

— Anzi son ^aegli stesso. Sono veaulo a dirvi clie vi 
professo -Kolta gtatitudiue. In comprova;. IL-dò to^o 
àia. ne snerimentiate gti elTouii Prendete ^n^to.' Spdii 
dip fioiidt^e^ mwnft misero il limanenlo: della .vutrà 
tì^. ( & in, oiji dire gli pose in mano una. bótsa .«oh 
«Bti» on. buon tmmero di tire (1 )) Ditemi buon, veccfaioi 
(.proseguì subito Amedeo non permetteodo cosi che il 
montanaro ne lo lÌDgraziasse.) come: Biìiò . a; finite tb 
•compiglìo che destò ~c[uella VillaDelU.neL giaìas, :ia cui 
«i vedemmo ? i \. 

:Chi?w..U povera QArìna? .- , . :, ' 

— Suil». ha preso poi marito ? 

— ■ Se vostra srgaoria Asie venuto - un'ora arajui.i.> àoiJ, 
meno, l'avrebbe veduta. Viané lutti idiomi al-tnimmi^ 
e piange sempre. .ì..-i< '-.<' .- 

— fUnfe fiKM'il ^rimoiBitii aaunte? . ■ .• ; 



■(i) Sqi'ta. ili^ luouuU clic.cviiuvii iu i{uul tciiiiio. 



\ 



- 20 — 

— Non i: qvntò.' Le dirò , icnìi le aoD pnb One 
menta Tostra rigoatia.! ma gii U Mprà che tra.i.m»- 
tanaii nitsuoo u leggere.... Le dirò danque.... ma Tnole 
dB .vadk m-efaiamaria ? Elia n diaconRo megUo di ne. 

— Sì, andate. 

■— La mi aspetti qui,.., rìlorao iulito Gubito con lei. 

i Andò il butm vecchioiein meao dì an ^arto d'ora 
titoinà colla ltelia' della iiiontagtia. Qnanto era cai^ataL 
Non parerà pift ^nell' avvenente fanciulla che si era 
data all'amoie col trasporto delta primitiva natura. Sem- 
brava che lu lei fossero passati meglio di dieci anni di 
tribolazionel Quatta tinta di dolore parlò con forza ali 'ani ma 
di Zanetta. L' orfaneìla non avea cammellato la memoiia 
de'anoi inlat(uniìL.. Gl'infelici noD possono che amarsi a 
vicenda: U bisogno di Irorare chi accolga te proprie sven- 
ture gli unisce col tìdcoId indissolubile e segreto della 
simpatia. Nè alcuno sa accoglierle, né può tanto since- 
ramente compiangerle , quanto l' infelice. 

Amedeo tra le altre cose gentili le disse che sareb- 
besi reputato avventuroso, qualora gli fosse insegnato ua 
mezzo onde esserle utile. La villanella rispose con molta 
semplicità che ignorava di meritare tanta con side razione. 
£ richiesta della strana avventura , che recò tanto di- 
sordine ai moolanari nel giorno della festa, espose bre- 
vemente si, ma con bastante chiarezza la sua passione 
col giovine che credevasi precipitato dalla rupe , la brama 
che le Bopraggiuose di cangiare la condizione di fan- 
ciulla ^ la sensazione vivissima che ie produsse la visU 
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delle vestimenU appartenenti al primo amatore, e con- 
chiusB col dire che era divenuta per tutti Ì giovani 
della montagna oggetto di riso e di scherno. Zanella 
dimandò allora se volentieri sarebbesi sottratta a ^uel 
luf^o ; e Adalberto che tra vii5e in quella ricerca un de- 
siderio, le fece premura perchè la seguisse nel prossimo 
suo viaggio a Venezia. Pietro Oiseolo insiememente ne 
la richiese. Ella stette in forse di 'principio, si consigliò 
quindi col vecchio suo amico, ed ottenuto l'assenso dai 
genitori, da qad gioiuo tutta 8i dedicò alla fidmuata dì 
Adalberto. 

Prima di tornare alla rocca Amedeo volle ascen- 
dere alla rupe per conoscere forse la grandezza del peri- 
colo che aveva corso Zanetta. Guardando porpcndicolat- 
mcale nel profondo di quel precipizio vide uno scoglio 
piramidale, che si inalzava dalle acque meglio dì dieci 
cubiti. Quella piramide per suo comandamento nel giorno 
consecutivo fu S 'gnata con caratteri monumenlali così : 

J.O SLANCIO DEU.& NATURA SOFFOCATO DAGLI USI QL'l CITTO 
IL UISBllO HBCLAJUNOO AL TRONO DI DIO COLl' ANELITO DELLA. 

mohte il bacio di CLARiNA. Pietro Orseolo non volle es- 
sere a meno nel pietoso officio: al lato ìeìlì rape ordÌD(> 
che fossero «ietti lina cbieKtt^ ed un taglino a4 asilo 
d'un p^«'teiit& 
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XIV. 



tliri priaeipi d' Italia 
amoiceeano la gran superbia 
il Berengario che era per farti 
contro ogni debito lignore del 
UfUo, > 



) 

Teobaldo era rimasto wlo In Spdeto, Gli àmaoti 
TÌaE^Tano l'ano al fiaoco dell'altro: uiebberi detto ci» 
foneito in continiu coUo^aii di tenerezza; ma invece non 
usa parola essi profeiivaiu» di affètto. Zanella Ause non 
trovava espressioni conveniend all' altezza-delia sua pag. 
sioae; pacavano bensì i suoi ^ndi occhi un lioenaEgio 
di cari misteri: i suoi sospiri svelavano abbastanza Hot- 
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pero dell'amore, cui Eoggiaceva. Adalberto egualmente 
nasconderà l'ìncaDto di cotanta bellezza sotto indifferenti 
parole; ma per un isUale non pote?a allontanare 1d 
guardo da lei. Quella magìa, ond'era preso, estende- 
vasi al di là dell' ebrezza dei sensi. Egli sentiva che tutte 
le pieghe del suo cuore erano ricercale da una fiamm 
segreta, ardentìssima; però non voluttuosa, non tale da 
suscitargli affannosi tumulti. 

La uniformità comecché deliziosa, cai si erano daU 
gli amanti, fu rotta talvolta dalla villanella di Somma, 
ora colle dimande dei luoghi per dove passavano, ed ora 
col lamentare l'infelicità dei suoi amori. A tenore che 
ella ai allontanava dalia terra natale riprendeva colorito 
e TCnnstì. Stavasi continuamente a lato della sua $ior 
Tine lignora, che sempre le parlava coli accento di boati 
tutto suo. e la compiacela come a sotelU minore. 

I dÌBConi poi clie teaerano Amedeo e Pietro Otseolq 
erano di ben divem natuia. Eglino si occupavano dt 
patria e di polidca e spesso della ^oiia , alla quale 
era vióiia Zanetta. Si appitsBavai^a eui così alle lagoDe, 

La novella del loro viario e dei lieti desUni clte 
menavano Zanetta era itala partecipiita a Sanado da 
Itloreùai, al quale Amedeo avea fillio tutlq conoscere 
■per un messo segreto. Qud' doge che avea si amaia- 
mentepiantòlaperdita d^ giovinetta che figtÌK le tante 
'Volte aveva chiamato^ senti che il suo cuore tornava, ad 
aprirsi agli -affetti paterni, e voile Concerie ìoconlio uni~ 
tamente ed Moiesini. 
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. Era quell'ora appunta, la cui i cittadiui «^Ìdqo 
Tec;ant. a diporto nelle lagune, ijuaDdo Sanudo s'imbattè 
nella goDdola che l'oifanella portava. Egli non potè con-* 
tenere il tao trasporto,, e sporse fgori del' pad i|I ione la ca- 
nata testa. Più degli anni, aveano le trenturs impresso in 
quella ftonte veneranda Jin pallore quasi cadaTerìco! La 
.voce del cuoce gli sorse sulle lalibra; ma le labbra Ire- 
tremanti non mandarono che un. suono eonfnso. In questo 
si levò nn grido di gioia dai parapetti dei canali , dove 
il pepcJo avT^lone , erasi affollato. Fa salutato cod il 
titomo di Zandtta non meno H quello del leone alato nel 
giorni delle sue conquiste. 

Pietro e Zanella fra le pubbliche acclamazioni fu 
rono accompagnali al palazzo degli avi toro. Neil' en- 
trare che fecero la gran corte si ricambiarono uno 
sguardo che svelava lo stesso atfauno, Io stesso desiderio. 
Si presero per mano, e cosi uniti corsero alla stanza, 
ove Orso e Bianca erano caduti sotto i colpi degli assa^ 
sìni!...In un punto di quel pavimento scorgeransi tuttora 
spruzzi di sangue rappreso. Si prostiaiono, e mi Ti po- 
savano la fronte pregando requie alla madre, al geni- 
tore , allora che una voce, come scoppiata m un mo- 
mento di delirio , tuonò maledicendo Candiano. Era Ame- 
deo che la emetteva, ahi! senza avvedem che stavagli 
al fianco l'infelice Sanudo.... 

In coerenza alle leggi intorno alle fanciulle orfane. 
Zanclta dove sol pache ore rimanersi nella dimora dei 
padri suoi. Ella si portò nel giorno stesso al palazzo du- 
' cale, onde occuparvi quell'appartamento, che aveale al- 
tra volta destinato Sanudo, ed attendervi il momento dei 
suoi sponsali. 
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Frattanto Amedeo, coi non era perrenuta la noti- 
xia delle estonìonì , o di ogni altea tirannide esereitau 
* da B<erenprìo ringalatmeiite nelle terre di Lomlaidia; 
ed essendo lontanissimo dal supporre che i suoi fedeli 
serTÌgii potessero esser presi in nnistro A , da indune a 
decretagli una segreta condanna, desiderò riprendere nni 
parte attiva nelle cose della patria, è fece ritorno ^nal- 
nentQ che Àdatherto a Milano. 

Prima però die essi vi giungenero, Ganzano e Gnids 
avevano saputo da Guto Spedito colla massima soUeci- 
Indine da Badaaro, l'impegno che Adalberto area con- 
tratto con Zanetta e il giorno fissato per le nozze, fii' 
soluti di commettere qualsivoglia delitto, purché ciò non 
venioe ad effetto > «sA ordirono U pii nera macchina- 
zione } e recatin a Berengario : 

— Incondnci^a «d avverarsi, padre mio ( gli disse Gni- 
do simulando vn profondo dolore ] . guanto vi ahbianui 
detto intomo a Amedeo. Egli vuote usurparvi quel o 
mando, c1ie il consenUmento d'Itolia tutta vi ha dato. 
E siccome per sue mire ambiziose può «ssere utile il 
nome di Adalberto, così gli ha infinto sempre «midzia, 
ed ora lo ha indotto a sposare sua nipote. 

— Non crederlo. Guido >.( rispose Berengario mordendo» 
le labbra. ) Adalberto ascolterà la mm vc>ce , e si sposerà 

' a una donna che sia degna della sua origine. 

— Che sia condannato da una Circe a vivere come i 
compagni di Ulisse , se non è vero ( sogeiunse Guido 
riprendendo l'abituale sua aria di leggerezza ) 
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— E quando jo^'^l'^ cfirettaani tfaesta matrtmanìo ? 



Il giorno della Purificazione. 

— Vi è ancora quatcbe mese. Adalberto non vorrà na- 
scoadennalo. In ogni modo, dove non acconsenta ai miei 
desideri!, sperimenterà il rigore d'un padre offeso. 

— b per vìa , -( parlò CaodiaDo a^srotta&do le ci- 
glia ) col pitocco. 

— Tanto meglio ( replico Berengario che per paura di 
una sommossa per parie delle milizie non voleva scen- 
dere ad alti segreti di perfidia col cavaliere dell'arno). 
Mi ha detto Guido che voi avete un impegno con Ame- 
deo : voi penserete dunque a torlo d' impaccio. Un buon 
cavallo, una buona armatura.... voi avrete quanto po- 
trete dedderare dalla mia scuderìa e dalle officine degli 
aimaiolì. TSè mi sembrate tale da temerlo. 

— • Che siano tritolata le mie ossa da un' orsa , se io 
lo temo; ma e dubbio sempre l'evento delle pugne. 
D'altronde non più tardi di questa mattina ho saputo 
oltre la nuova del matrimonio, che la cospirazione coi^ 
tro il vecchio Sanudo procede al suo compimento. Però 
abbisf^na ancora di qualche tempo ; anzi mi viene scrìtta 
che sino a primavera non può esser matura. 

— E vorrete voi comparire codardo? Se egli vi trova 
in Milano .ti ricorderà la vostra paiola. So quanto è 
audace. 
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— Ed io noQ mi paicem ch£ di sangoe : e 11 no un- 
gue , e il SUD cuore lanumo pasto dì me.», dei corvi.» 
ma bo un deiiderìo fih ardente, lo amo ieioceiDente 
Zanella. Dove ella lapene la sua morte, nt loa ceito, 
pi& sicoia non st crederebbe in Teneiia. Non appena 
lo vide allontanatsi, Fnegl-, e in tal congiuntura farebbe 
lo steeso: uè mi sarebbe agerol cosa ritmrarUi 

— Che pensale dunqne di fare? 

— Partire con Guido per fiavenoa innanzi che esca 
giungano, ed aspettare. 

Aspettare sarebbe poco ( insorse Guido ) ; ma pte» 
pararsi per ispegnere a tempo le tede. 

Quando fossi certo cbe le vostre mite sottisieio na 
effetto sicuro ( prese di nuovo a dire Berengario), io sa- 
prei dopo pome vo^eré' a mìo senno Adalberto. 

Si comnnicaTDilo allora orribili proponimenti , e die- 
tro maturo consiglio al quale intervenne ancora Guilla, 
credettero bene dover fair lieu accoglienza non solo a 
Adalberto, ma ancora allo stesso Amedeo* Dopo di che 
Gandiaiut e Guido partirono, e cdn esn Gesto. 

L'accoglienza in fatti chi Berengario fece al suo 
primogenito e ad Amedeo fu raa^iore della loro espet- 
tativa. Giuochi, danze, feste pubbliche, nulla fu ri- 
spatmialo, perchè eglino ne traessero sollievo, e fossero, 
come esso diceva, compensazione in parte almeno alla 
vita travagliata, ai perìcoli coni a favore della patria 
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e tributo al merito loro. Adalberto frattanto gli rìcliiese 
r assenso al suo matiimoaio eoa Zanettaj ed egli anzi- 
ché dbtomanielo, rispose in vece che gli godeva ùnce* 
ramente T'animo di esset lidlio a stringere nn vincolo 
col più ValoAin e leale di fuanri avessero avuto sino 
allora linomaiiza di prodL Gnilla stessa mostrossene lie- 
tisrima, comecché a volta a Volta le sfuggissero paiole 
e guardi malìgnL 

A tèoote elle Amedeo protraeva la saa dimora in 
Milano conosceva meglio come erano malmenate le cose 
deiiegno,e sìpetsnadtìva delle verità che ^i avea detto 
PicÌDglL Questo fece si che égli caldissimo com'era della 
patria, cercò riprendere Sarete relazioni con i baroni 
italiani, e singolarmente con il diacono segretario Lnit- 
prando> onde non mandar fallite quelle speranze che 
egli avea &tto alla patria coacepìre nella sua peregrina- 
zione. Nondimeno tuttoché BereDgario già avesse pòrto 
cansa dì ribellione ^ egli si decise .aspettare il tempo 
P%Gs80 per la .convocazione della dieta, risoluto dove 
egli mancasse alla fede^ di portare ni Ini ^uel colpo, 
che aveva ad Ugo preparato. 

Mentre ri passivane !d tal modo le cose , Berenga- 
rio chiamò a se Amedeo e gli disse-: 

— Malgrado che io taccàa ijnanto per me più si può , 
onde la tii^mnide di Ugo ria fiitta impotente ad immo^ 
lacnoove vittime, prevedo che quanto prima toineiemo 
ad essere i medesimi schiavi. 



— Ah no (rispose Amedeo) ; finché esiste t^M in qite> 
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Ilo braccio BOB Hranno pi& nò sduavi , iA tiraani In 
Italia. 

— Tn non conosci le macduaiEÌoai dei triaU ! (ripircK 
il, marchese d' Ivrea fatto pallido , come io quelle pa- 
role aTosie udito la sua Gondamu). Ascolta come si pensa 
Ugo per riconquìsUre la sua indipendenza. B^li non ap> 
pena si è veduto solito ai Tolerì della nazione * ba 
mostrato scontentamento tale da porre in sospettò i meno 
Tt^nti, Oltré che lìcere nascostamente i baroni che 
Ila dichiarato, perchè sospetti di rìbellitme, scaduti ^ 
tiene corrispoodenza col pontefice non solo^ ma coi piìi^ 
ctpi d'ollremonte, nel mentre poi che dice di essere 
stanco delle cure di ventidue anuì di regao, e voler 
terminare la vita lontano dai trambusti. Che anzi a crai- 
pniva di quanto desidera, ne mi dimanda il permesso, 
e mi prega che tuteli la giovinezza del re Lottarla e 
gl' interessi. 

~ £ che vi scorgete di male in questa dimanda i* 

— Tu ignori la quantità dell'oro, che egli ha accu- 
mulato colle sue estorsioni. Duiaute il suo regno non ha 
fatto che dilapidare le chiese e i monisteri, e che sac- 
che^iare t castelli, dove poteva supporre ricchezze: così 
tutti i danari dello stato ha egli ragunato oel suo 

— Scellerato! condanDa iu altri ciò che egli fa (mor- 
morò tra i denti Amedeo. ) 

— n dina» poi ( pioiesul Berengario ) è eoi^e sai, il 
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neri}» della guetia: vìnce sempre quegli , cui resta vta 
lira da spendere. Sicché ^unto che egli fosse in Pro- 
venza, dove sembra Tof^ia dliigeTsi, potrebbe spedire 
alta volta d'Italia un esercito tale, al quale non po- 
tremo redstere, tanto'più cbe ae coadiuvaebbe l'impiesa 
Lottarlo coi nioÌ segnaci. ' 

— In questa supposizione cbe pensereste di fare? 

— Spegnerlo, o impedirgli che ^li trasporti i snM tetorì-. 

• — E credete voi che prima di farri la dimanda di 
partire non abbia provvedato ai suoi interessi? Il ti- 
ranno non si occupa che dell'avvenire, percU il pre- 
sente e il '^passalo non possono MsdtaieU che dri li- 
molò. 

— Dnnqne ? ■ ■ 

— Perchè impedire )a liiga al nimico?... Se lo permettete 
io stesso anderò nunzio della vostra permissione, e vo- 
leaUerù gli rammenterò atenne parole che loempiranno 
di dìqieUo. 

Berèi^rio acctmMnil , e Aipedeo ti reci a Paria ; 
e pretentatosi al re: 

— Sire (gli dine); Berengario -a voi m^ria uitnrio dì 
lietissime cose. Prima perà di firleri note^ ardirà 'd»- 
.raandarri se licòrdate le parole dettevi da certo romeo 
aellalcena che daste al fflUegrìni. 
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— In altri temjn ( rispose con «so^io Ugo )•• arnUba 
cavaliere, fattovi peatire nn uh accento proferito con 
sfrontatezza Cosi alla presenza del vostro le. 

— Non parlaste in tal modo al romeo, quando vi disse 
che non aveva patria , clie sarebbe vcnulo l' aquilona 
ed avrebbe spazzato il suo cielo , che non avrebbe la- 
sciato di pellegrinare sino a cbe la gragniuol a non avesse, 
cessato di devastare il suo campo e che quello che si 
fa è reso. Io mi. era quel romeo, sire, e vi ripeto ciò 
che mi diceste k potete tornare liberamente nel vostro 
paese » Questa k la permùsìoné in iscritto che per mia 
mezKQ vi manda Beiengario. 

Gli porse un pii^ , e volgendogli le ' spalle Uici& 
che egli n lodesse di rabbia. 

Alcuni giorni dopo il re Ugo abbandonò l'Italia pei 
trasferirsi in Provenza sua patria. Ivi lo seguì la maledi- 
zione dei popoli e fu colpitp quasi subito dalla morte 
degli empii. 

Nell'intervallo di tempo che passò dalla dipartita di 
Ugo sino al gìorao, in cui dovevansi celebrare le nozze 
di ZanetU non avvennero cose meritevoli di attenzione. 
Se non che Adalberto prima di tornare a Venezia volle 
visitare Lottarlo^ onde rinnovargli quel giuramento di 
leale amicizia, che avevansi promesso a vicenda tante 
.altre volte. Dopo di che corse a rivedere quell' oggetto 
che era il punto concentrico d' ogni suo pensiero. 

Giunse finalmente il dì due di febbraio. Oltre a Zar 
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Betta , atulid nobili' donzelle fi recavano pei diversi ca- 
nali nell* ora stessa alia Chiesa di S. Pietro di Castrilo. 
Quel tempio era situato in udo d^ estremi ;punti della 
eittà; in luogo di palazd alcune casipole, miserabile ri- 
covera a'poveri pescatori , erano sparse quk e là sugli orli 
dell isoktta. La massa enorme dei inaioii che la Ciiicsa 
componevano , torreggiala maestosamente e dilungava 
la sua ombra lungo tratto nelle lagune. La sua archi- 
tettura greco-barbara era delle migliori di quel tempo. 
■Una doppia fila di grosse coloune con capitelli a larghi 
iogliami frastagliati in modi bizzarri, lo dividevano in 
tre navate , e gli archi che ad esse soprapponevansi erano 
disegnali a sesto acuto, tutti contornali di centioatura 
e bassi rilievi. Le invetriale dello lunghe e strette fi- 
nestre divise perpendicolarmente da colonnette a spi- 
rale erano fregiate di roz^e figure a colori; la dubbia 
luce che vi penetrava, gittava sutili cgj;etti una tinta 
melanconica e conciliava la medil:izione e il silenzio. 
Non eravi alcuno ornato nelle pjteti : esse conservavano 
il grigia della pietra, onde erano composte ^ e questo gli 
dava aa orrois sacro e solenne come si conTÌeoe al iao> 
nnmeutn che erige la pietà e il dt^ofe, 

Nell'intercolunnio della navata magglpre si àlzaTa 
sino agli archi una parete , al basso della q^uale redflvasì 
un'apertura presso che circolare, chiusa da un cancello di 
ferro che introduceva in un sotterraneo. Quivi erano al- 
cuni sarcofagi sparsi irregolarmente per lo spazio , con- 
tcneati le ossa dei santi. Ài lati esteriori di quell' in- 
gresso si dipartivano due gradinate di cipollino orientale 
die salendo simmetrica mente andavamo a coogiungersi a 
pie di una balaustra che era davaniale ad un'atta tri- 
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Iitua, Et» Kirira di trono sU' anìco iltan, che Shic ìb 
([uel luogo. 

Tra l'altare e la balaustra stavano genuflesse le no- 
vizze, (cosi chiainavansi le fanciulle che erano vicine al 
connubio) e i loro sposi futuri. Elleno erano adorne delle 
più belle gemme d' Oriente. Rari grieoliti alternati coi 
zaffiri ne contornavano le tempia e sfavillavano tramei- 
zo il bruno delle chiome. Una collana contesta fra gia- 
cinti e smeraldi pendeva loro su i tesori del seno, e i 
monili d'oro trapunti da grosse perle ne davano risalta 
alla bellezza. Zanetta però non aveva che la magia deU 
la sua forma, ed al collo un piccolo filo di quella specie 
di brillanti che chiamasi carbonchi, misti a dei rubini. 
Questo solo ornamento era stato prescelto dall' orfanella 
per dinotare che ancora nel momento più solenne della 
sua vita ramineotaTH Io spano (angue e la moiie dei 
seùtori. CI) 



(I) La foggia dì vestirò nsata in quel tempo dalle gentil 
doiiDC venete era precìsnmeDte questa: Aveatio le terapia ri- 
cime di un cercliio d'oro cesellalo, in farma di corona. Esso 
sul mezzo delta fronte reggeva una medaglia, nella quale era 
legalo UQ rarissimo gioiello. Di sollo ai ceichio cadevano in 
liste inanellate i capelli. Dal mezzo della testa scendeva sul' 
l'omero sino ai piedi un manto assai largo di seta ricamata 
a stellette d'oro, e contornato da una lista parimenie d' oro. 
Il braccio sinialro ne avvolgeva una parie , e per lai modo 
lasciava vedere le forme di chi lo indossava. La sottana poi 
di vallato era scoHttae.tntta listala d'oro nelliasto.—I patri- 
zii )iMvan par inebe il manto t e ^esto cadeva dalla spalla 
siuiairs , e ne involBeva tutu la pationa ad eccezione del 
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I curiosi c i paientì degli Sposi lUvauo udl'atea ifi- 
fciioie, ché noD era ad essi pcnoeseo ascendere la sca- 
la, meiiUe il sacerdote intendeva ai riti del Sacii&zio. 

Era r augusta ceremonia iit quel punto, in cui dove- 
vano gli sposi dire quella sagrameatale parola che morie 
eola può cancellare, al laracliè d'un tratto fù aperta una por- 
ta che metteva nel presbiterio. Duo guerrieri de quali l'uno 
sconcia figura presentava, la barbuta bassa, la spada alla 
■nano e coperto b scuilo da uu nero velo, onde era na- 
scosta l'ìinpreGa, si avanzarono minacciosamente. Poi più 
dicci, più venti, più cento sboccando come fiumana che 
s'avanza,' ingombrarono quello spazio. Dalla strana e pres- 
soché orientale foggia loio di vestire furono riconosciuti 
quali si erano, spirati trieìilinì. Un grido allora acutissimo 
echeggio in suono di pianto per l' aere sacro dei tem- 
pio,che ripercosfio nel vuoto del io l terraneo sembrò emer- 
gere dalle caverne della terra. Voci quindi di gemilo, 
voci di beitemmie tornarono a stridere pel santuario; e 
del tempo «tesso la destra dì tutti corse al fianco per 
ricercarvi uu ferro. Ma le armi erano funesto augurio 
^lle nozze, ffondimeno come flutto che con orrendo mu- 
nita si avventa ad una scogliera ed urtandovi ripi^ so- 



Iiraceio destra. Dna ptlts Ai ermeflino Ibggiab a modo dì ba- 
vera , ne TÌcingeva )• parte saperìore ; e la veste che loro 
scendeva aioo * terra era esntomaia di fregi dorati. Questo 
vestiario Iti usato bene ancora da alcuni dogi tM uui oA 
ecccitiouc del conio, in luogo del quale i jiatrizii usavano la 
bcrrelta, sì ^li uni die j^Vi iilii'i erano egnainwnte vestiti. È 
iqiù da uoursi cliu qiiuiido il manta era rtcBiuBt(),U'ioUana 
era. semplice) e cosi viceversa. 
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pra sa stesso, cosi Amedeo, Orgeolo , Morcaini e tutti 
•cagliaronsi furibondi di rabbia verso U doppia Kala. 
Ma non erafi un gradino che non presentasse una sie- 
pe di lance; i piralt, innanzi che i Ciltadinì ti riscuo- 
tessero dalla terribile sorpresa , formato vi avevano im- 
penetrabile barriera. Una barricata parimenlc tra lance 
e alabarde era sulla porta maggiore, onde impedire l'in- 
gresso. Successe allora un movimento retrogrado , uno 
spingersi e respingersi scambievole, un ripiegarsi in sen- 
si opposti, un precipitare boccone, un rilevarsi su ì ca- 
duti, il pianto, il fremito, il singhioiio della morte, la 
spa Tento, l'immobilità. 

Quella ciurma che era rimasta nel presbiterio come 
istuplo di grifagni avvoltoi che mira la facile preda, pìoof 
lA «lille vei^ini- Esterrefatte e cadute sui pavimeoto 
esse ululavano nella loro disperazione, mentre gli sposi, 
correano smarriti e tremanti pel ripiano cercando uno 
scampo. Adalberto solo erasi rimasto a sostegno della sua 
Zaaetta. L' orfaaella gittandoglì le braccia pi collo chle- 
devagli coi guardo amoroso che la soccorresse , mentre 
se^ù afferrarsi da colui che primo aveva profanato il li- 
mitare del tempio,.- Malgrado la resistenza e le miuacce 
del giovine valoroso fu essa in breve d' altri in balia: le 
tremò ogni fibra e sarebbe venula meno per la paura, 
se non l'avesse animata il proprio sdegno: richiamò tut- 
ta la forza e con ardimento maggiore alla su^ debole^ 
za oercà invano sbcciarsi da qnella odiosa braccia^ e le 
respingeva , e si dibatteva : fece arco 'finalmente della 
persona , e puntando sulla celata di ^uel membruto le 
^ani e|ibe a iqori^ per 16 sfarzo pnde s^rain da lui. 
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- ■ Ma alù! troppo ìaegnaleen la lottai GonoidutoÌDnlile 
f oppoisi, e sfinita dalla prima energia, gli cadde ijvéiKi 
«tilla destra: sten in q^ueslo la mano sullo scado> eame 
* per ricercarri aa sostegno , e con moTiniento conrnlta 
jiatpandolo R si che il velo ond'era coperto, si scìcflie*' 

' «e. Tatti allora dalla svelata impresa riconobbero in ^el 

, pirata Candiano' (2)!,., Meno Innesta di quella impresa 
avrebbe guizzato iaDauz! ad essi la folgore. Grida, urli, 

•Mnpiecaxioni toioarono a suonare più ficmcnti ancora : 
poi silenzio di terrore. Il sacro ministro che sino a quel 
momento era rimasto quasi impassibile, rabbrividì corno 

-alla vista di un rettile, ma rìHetteodo medesimamente 
«Ila sua missione e all' autorità inerente al carattere , 
pieno di religioso edegno alzò la mano e la voce male- 
dicendo all'empio. Però non fini, che nel fianco colpito 
da ona zagaglia tinse di sangue U monda stola e spirò. 
E qui fù adito Candiano ebe diceva: 

' « Or le mìe furie sen pagbe... nitsnno potrà straj^ 
parti da me... sia pure Mceidote il carneSce e patibolo 
l'altare, n 

A tali accenti 1' orfanella balzò nel primo atteggia- 
mento: volse al cielo la faccia molle di pianto, e piegò: 

« ' La vostra ancella vendicate ^an Dio.'... 

Adalberto a qaella voce ai liberòi con un terribile 



a (lì Condiaiip era una sbarra. 
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urto da due gt^taidi che lo tenevano itretto, « lo- 
.(iiailcloii Hpn lUL altro, gli n{d L'alabarda.... Aveala coti 
indicilnlB preitszxa driuata al tergo dei rapitore , etw 
.gii area rarcato la soglia, e feriva; ma assalito alle spai-' 
le da pk persone dovè cedere alla forza. Un momeiito 
dopo tutte le novìzze erano state trascinale al di là del- 
la porta fatale. Essa dava in una scala interna che li 
dilungava tortuosa sotto le oscure volte dell'edìfiaio e fi- 
uva a un' altra porta &*ciaU di Isimiera di feiro in 
.prasimità delle acque. Ivi erano-le juvi dei prati* 

Scellerati!... ma clii è quegli che non riconosce in 
altri la stesso!'... Si paragonioo Ì cuoii del tigre e deU 
l'uomo, si svolgano ad una ad una le fibre, ad uno ad 
uno i ligamenti ed eguale ne risulterà l' analisi. Si esten- 
dano le ricerche sull'oiganismo dei corpi, sugli elementi 
che li compongono e nun si troverà che piccole difie:- 
lenze accidentali. Si proceda all'in vesti gaz ione dell'essere 
morale, si scrutino le facoltà, i priocipii, le tendenze , 
le passioni e da tutto risulterà l'egoismo. Se al misero 
la mano si stende, non è la pietà che muove, è soddi- 
sfare al bisogna che tormenta, lo e il mondo, ecco de- 
finito l'uomo. L'uno, è vero, talvolta dall'altro differiseej 
ma il risultamento non è il bene individuale? si siringa 
di necessità il codardo e diverrà un eroe , perchè rico- 
nosce a se dannosa la codardia. Chi di noi condannato 
alla condizione di Candiano si riprometterebhe di non 
iiieoar la vita di luii* propinando il veleno... perdoau... 
questo è un momento di misantropia. Così stranamente 
iaineUcava nn ingegno del secolo scorso... cosi alcuni mo- 
derni cercano infondere nel cuore della incauta {;iovi- 
neiza germi di desolazione e di delitto. Si gotti dunqua 



la peana troppo fedele al delÌTÌo del peasiero; ma {tri- 
ma si dica che il ratto delle venete donzelle forma par- 
te delle macelli nazioni ordite !a Milano dal feroce tritine 
virato e da Guilla. 



I 
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/ TWutini non avtvnito pattato 
Caorle, Ili quei lidi, perchè tla- 
vano con lollellìaì tra e$ti a par- 
tire la prida falla. 



VeleggiaTano le navi del corsaro per l'estensioDe del 
golfo. Tranquilla era l'aria , il cielo sereno ; ma quando 
iurono dove il Pò mette foce al mare, levatosi d'improv- 
viso un vento 'fresco cbe spirava da raei^zogiorno, ebbero 
^ deviare malgrado la fona dei remi, dal cammino a Ra- 
venna e furono costrette gi tiare l'ancora presso Caorle. (1) 



(1) Caorle in qael tempo isola ) ora unita al cotitioente. 
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Candiano intanto e Guido , quella odiata e acMcia 
Spirn già veduta net tempio, s' ìnebbrìaTano del piacere 
del loro conijjisto, e concedevano ai Triestini (tali eranto 
i pirati cbe essi avcano pTesceUo, Bendo riputa ti ssi mi in 
quel tempo per forza muÉcolarc e pec ferocia, onde ef- 
fettuare il loro consigliu) il permesso di partire le gem- 
me che areanD strappato alle vergini e sbarcare all' iso- 
letta. Discesero quindi nel basso della galera a bearsi 
del dolore delle vittime cadute sotto 1' impero del loro 
brutalismOj e nel rimirarle lamentose della sorte che le 
aveva colpite ed oppresse dall' idea d' un avvenire che 
esser doveva per esse cosperso di veisogi» e di jùanto 
si dettero a rìdere oscenamente. 

Zanetta a dilTerenxa delle altre non avca ne ancbe 
la vana soddisfazione di poter confondere le proprie la- 
grime con quelle di un' altra infelice. Benché sembrasse 
privilegiata, perchè tenuta sola in una stanzetta decente, 
e rimirata con venerazione dalla stessa ciurma , tutta 
volta erasi quella che più di ogni altra aveva ragione dì 
piangere. 

Slavasi ella presso a una piccola apertura &tta a 
modo di finestra , e cercando un oggetto dove affisarsi 
errava collo sguardo sul piano che il vento increspava. 
Quella superficie uniforme e ìnlerniinata Dull'altro le of- 
friva che un' idea complessiva del tempo, dello spazio , 
e dell' eletnìtà. Assurgeva allora alla contemplazione di 
quell'essere, che tutto in se comprende, e le sembrava 
spogliarsi degli affanni terreni. La fibra commossa cedeva 
in questo alla quiete, e il sangue che ti cuore le soffocava, 
tornava a scorrere liberamente. Ma quell'istante di arcana 
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contentezza passava, cliè passeggero sempre, il dileBo-& 
quaggiii , ed elb sentiva di nuovo accelerarsi le. pnkat 
Kioni delle arterie , stilare i muBCoIi della fronte e !i- 
rìgidirsi ogni punto del corpo. Mt 'OOn queida> non la- 
meato levava la misera! 

Questa alternativa di terrore e di rassegnazione era 
osservala per gli spiragli del cbiusft ucialé da CatuUano 
e da Guido, i ^ali lasciate le altre, a 1« li erano Stetti 
per' ÌBtnltars.piUiaiuilw.aUft.aiU; saiagHniv ' 

— Se andasse ora in perdizione ancora l'esarcato (disse 
sotto voce all'altro il signore dì Ravenna) clic monta ? 
Va momento con Zanella è piii bello di una vita di 
conquiste: non e egli veioP...Ma tUtmi. sembri turbato... 
ah già sarà quel senso tormentoso che si prova quando 
siamo vicini a possedere l'oggetto che ardcntemeute ab- 
biamo desiderato. 

Candiano non rispose , chè la iena stessa non ha 
sempre chiuso il cuore alla pietà. Nel vedere qudla in-, 
felice che invece d'imprecare al giorno del suo naw^ 
nientQ, ,a q^ell' npo. che le tante volte aveva^ cercato di 
perderla: invece di gridare all' idea. di quel joffi, aro 
immolar doveva o l'onore o la vita, starasi come rats^ 
guata al festino, ^lA l«i miuacmava, senti una. voce, sa- 
gre ta, ca^^, igqota sin? aUmt.cbe gli , jHuliyfi. di cou- 
[^ssioue, .d'amor. :G(^iue^«, . à'jim diviniti . che: protegge, 
gli oppressi. E tuttoché la £nia deU.'a|iitudÌM cenaite 
. ancnentarla co^ìi stimoli della natara conotta, pan non 
4^V9,. cpntradirle.. Gmdo aildia.: , . ' 
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— E chfll aTfMti'Tedal» UiteiU di Medusa ?.-Io fW . 
impaiieate.... 

— '■ Sospendi almeno per poco codesta rabbia sfrenata 
(rispose Gandiano guardandolo eoa disprezzo.) Temi iòne 
che fugga ? 

— Ma perchè non andiamo ad impode.». 

— Qnanlo degrada il ttiletto procacdalo dalla tornì 

^'U cDiBan» lentimeatale È ben da ridere. 

Càndiano lo prese per mano , e traendolo in altra 
patte^-ólide non'iàm ndlre dalia orfanella, aog^nnse: 

— ' Il cadaro ss cena di evere cittadini), uomo ni» mai.- 
Ifon l'lui veduta ?.. se non bai rinnniialo ad ogin modo^ 
di pietì, rispettala. 

— :RiipeiUie ana cBe ci odia, cito ci ba iàtto cenere 
tanti' pericoli ì clie ci.ba ispirato tanti Tani deiiderii-.- 
non tarebbe Io stesso cbe chiatnarci indegni del cuat- 
tere die d'iivesta ? 

Carattere nd delitto i> SnUime carattere al cerio.» ■ 
(riprese imnicameate Candiano) Permetti almeno cba io : 
la pennada. Tornano amari -troppo , e tu il saiy i bau 
impressi snlle lagrime I 

— n Gonara sentimentale U. (tonò a dire Guido ri- 
dendo in modo dì scherno.) God non peniari.... 
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— Oniiva^Uo^diveiumente.- Quanto {tifi codaidi,'pi^ 
tristi sono gli uomini... t^oa volere, tea prego, far sì che 
la nostra amicizia venga meno per sì pìccola cosa. Vi 
soDo altre undici fanciulle.... dissetati pure, se il vuot, 
del loM-piuita. Ma Zaaetta».. ftamneata che io. l'aveva 
rìchiesU a sposa e che per consegaiiU mi son fatto reo 
di mille delitti. '■ ■ 

— Ma {tifi non l'amaTi. Volevi uaicaneate .trionfante» 
e poi,... 

— Perchè foiw non U pos8edevo(loiatennppeGandÌ«iMk}' 
Bispetta la mia debolezza, te ne prego. 

— Questo è un fnscino.... Quasi giurerei che Zanella è 
una maliarda!... Ebbeue, ve ne sono altre undici.- sicu- 
ramente Zanella è quell' una.... ma vuoi così? atteodi. 
pure. Ti Lscio in preda alle lue smanie platoniche. (E- 
a Ilo Dia Dandosi soggiunse ) : Ora non ti resta che aniin^t» 
tere la venere celestiale. 

Candiano aprì l'usciale che inlroduceva alla StaniAta 
della orfanella c sommessamente Je disse : 

— Ecco a quali eccessi spinge un amor disperalo. Io po- 
teva essere il più felice dej;li uomiui: ora son fatto il 
più -miaero.... e per voi son fatto il più misero ! 

L orfanella nel vederlo sentì ripiegarsi le ginocchia. 
Non per ^eito le Tenne meno k^^ritn e con d^ità 
rispote: 
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Lo Btato iil 'obe- vi iravaUi lisson» non a-nM do- 

nia attiibuire, ma a cbl v) h» CDiuì|!iab>. AreTat&iU 
imitare tagU esemplarì negli ari roatri '. 

— Se io aaa gli ho iniutì, voi m sitte «tata la caou. 

— V ho ÌDciUto V» forse a commettere dd dtliftì?' 
— Voi non u, ma i voitii eertamente. 

— Fate senno ona volta, aignore, e non vogUate eoa la- 
mina re l'innocenza delle vosUe vittime. 

— Glie aveva io fatto per demeritarvi ? 

— Dimandatelo al-voitn cuore. Vi risponderà colla voce 

dei limoni. 

N» parlatV' codj' va a» prago^ Zuietta. 

— Se sperate da me uà linguaiigio diveno^ sperate ìif 
Vano. 

— Rammentatevi clie riete mia prigione. Ogni vostro 
lamento li perdeii nel fiotto-ddle onde. 

— Infuriate para 9 vostro talento. Saprò enei fintele»- , 
me ì miei genitori. 

Io noB- vi ho rapita ptc. acddfltfì:>. aia par ófliì^ 

derrì amore. 
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Amore»*-. Qiift hileMndBf&'iiagQa- ÌMt'ffmnaM^-) 
ibài oAp «eelknto,'' ciùedsrmi àmott S -Lk del tr»* 
fitto anarCuidHi»; Sai heoB^ft MMie P H tuo Ina», 
mi' rìcerelu Is viteeie, ma il tno labbro uml bù pofàni 
tef-gfewbie»' AHutunti. . 

, ti Or» non naaH a diì pulLtni 

•*-' Al<più>dsteitalnle degli uomini. . 

•V--À1' più svenlurato, anà a chi li ride iletla ostaataU 
tua virEù. Se iosisli aacon, aafA •rìneattìfO fcà ti daiò 
in preda alla ciurmi.M Zanetti cau^- concilio.; uri 
pei tuo meglio. 

— Non latti. Feiisd pure—, diuetati del pianto mio», 
del mio sancne, non del mie ma-~ impadios. Kammen- 
tati cho vi Ila nDDio-TÌadice tcnìbUe- ddl'itmoemn ca»> 
culcate». 0 avenami toito> o «UotUanatì. 

Quette parole che suonaroDO interrotte dallo sdegno, 
empirono di rabbia il corsaro. Gli si contrassero tutti i 
muscoli, un color terreo gli copti la fronte e le ciglia 
contorte in orribile modo nascosero a metà le pupilla 
Ecintillanti furore. La mano intanto gli precipitò sul pu- 
gnale, e alzandola in atto di ferire gridò : 

— Sciagurata.... Alla pertinacia aggiui^i l'insulto ? Chia- 
ma pure il tuo Dio che ti difenda—, o prometti d'essei 
mia, o ti appresta a moline : . 

— Morrò piuttosto. 
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RispÒM ia tuono la glorine' snnnt, noffaipMii 

dogli la mano armata, nella «paniiua di enerne pià sdLeo- 
tanieate trafitta, la spinse contra il proprio seno. Caadiaiio. 
soTpréM e umiliato da cotaoto aidimeato ne dietobe U 
punta; e percossala invece colla aiuttra d' ua muvffitOF) 
scio, ond' elU cadde rivam , a' ìanli liMtamniÌMidai« 
quel ìaosfi. • -•■ '■■ ■. • ^ 

Coli' inferno ncll' anima passeggiava il coraani tìif 
cassero , e si consigliava col suo demone. La repulaa 4tl? 
l'orfana avca ricliìamato in luì il desiderio della colpa; e 
già avea imniaginatu il mezeo , onde umiliare quella infe- 
lice : il nie»o era la forza. Se non che parve al piloto 
vedere quasi punti bruni clic interrompevano 1' estrenui 
linea dell'oriiizonle e ne la fece avvertito. 

Come qael marino avesse mentito, ebbe a perdere la. 
vita, sendochè il corsaro lo afferrò per la 8trozx3,.e lo avrebbe 
finito, se in quel momCDlo non si fosse levato un f^idodal 
rimanente dell'equipaggio. Aguzzò a quel punto ancli'egU 
la vista, e ancb'egli si persuase esser galee cbe venivano 
alla sua volta velocemente. Però non credeva che fosseror. 
navi venete; e dove fosseroi era convinto che. sarebbero 
andate incontn a Ut per iutett^an U sno trionfi». Qosita; 
spennai en rondata soll'antìca nnidsia.e nlle .rI«:ìI«bì-. 
recen^ coli* amniiy^o Orati Badnani; e .con.Saa^>-i|,- 
quale pur oso da Santido avcTa ntlennto nn ^nio eni-i 
nAite ndU maiioi nàutai ' •.- <- 

Ma troppo grave «A l'imnlto fatto alia repabUica,- 
petcbè il doge un altro del^asie a vendicado. Venesu 
erad offeita cone nella sera di nna lìndiizione. Le ■H/àui»- 



{Aai^eWiiiD, «.-fimcnilli imiUvano le madri, i veccW JÌ- 
'cenm jparitan gli ^niii agli altri quanto il mondo iuyecr 
dmndo' peggu»a e l giof sai tuHi tranne Amedeo, Adal- 
berto, Orseolo, Tiepolo e Moresini, anziché appresUrsì a 
««nceliare la vergogna della quale erano stati coperti, sì 
limitavano a meditare sulla dura yifxnd» ed a fremere. 
Se non che Sanudo soffocando ogni senso filiale , il di- 
esato usbergo ves ti, e riscuotendo colla voce e coU'esem- 
^io i più timidi, assunse egli stesso il cranando delle 
navi ■■, e cosi Baduaro e Rosolo fuioao costretti obbedite 
à0ì ordini, che loro venirano imposti, 

A' A tenore che la squadra veneta sì appressava, ve- 
niva meno nel corsaro la speranza ; e quando paté distin- 
guere la bandiera, che era di guerra, conobbe il suo errore. 
Ordinò subito che si togliessero le ancore , e fece dare 
Delle trombe pei richiamare il litnaneote dell'equipag- 
gio sbarcato atl'isolctta. iMa nissuna risposta. Prendendo 
allora quel silenzio carne ni^gativa di oljLcdicuza, egli stesso 
aeguìto da Guido, che già in cuore malcdiva le novìzze 
-ed i ratti, scese in un palischermo e portatosi coll'aiulo 
di Costo e di un altro vogatore a Caorte, impose alla ciurma 
che ivi trovavasi di far ritorno alle navi. Essa però era ben 
lonLma dal non volere obbedire : il muggito dei flutti che 
liiigelhvauo le spande, e il forte garrire, cui si era data 
gtuacando a zara e ai dadi le rapite spoglie, aveano im- 
pedito che udisse l'appello. Dìfalti appena essa vide il 
suo capitano, c seppe che vicino era il nemico ctiiM 
alle barche che l'aveano trasportata. 

Ma nel mentre die quei pirati slavano permuovere dal 
fido, onde liuoirsi ai compagni, videro una galeotta della 



— 50 — 

-Mplfcblica, che itaccataai dtUa *quidra ed oicita di -fiiitea, 
minauciara dar luco la caccia; edj amiche avventurant 
ad una pagaa iaeguale, ii ibandaropo invece per quelle 
lande deserte. Caadiano pur anche si die a fuggite; mi 
La saa fuga noa era dì viltà, era di delirio. Noa «re- 
Tano dire^one i suoi passi : balzava invece quàe:là, 'è 
spesso muoveva ia giro quasi alga ia ud vortice. Torni 
iufiae sulla sponda, e con occhio sanguigno mirò le mtI. 
Vedendo che i Triestini comecché venti volte inferiori di 
numera ai Veneziani, e meao disciplinati < per ordinate 
battaglie , sì mostravano intrepidi sì , che sembravano 
sicuri della vittoria, incominciò ad urlare in cotal modo, 
che quel suono pareva uscisse dalle fauci di una helra. 
Con quell'urlo esprimer voleva ìi febbre frenetica, U 
Gelosia e la sete di sangue che b tormentava. 

Le navi nimiche etano a piccola distanza le une 
dalle altre. Sanudo che tienuva per i giorui del Gglio, 
sebbene le tante volte avesse demeritato la sua tene- 
reztSj e volendo impedire quanto era in lui l'efiiuione 
del sangue, ordinò che sì tentasse ogni mezzo di conci- 
liazione prima di dar incominci amento alle. ostilità. Ma i 
Triestini clie giammai aveano piegato in bccia all'inimicoi 
ad Ogni proposta ràposuo.Goa v^i :di acbeino. Fece 
lebiemie allora le jutì iu odlins.di battaglia, e quando 
faiono non piti lonlua.i&'ita tutn d'i^ico , fece Are 
ima dcanea a violo o^setts d^tinniili. Ancor ^eato (n 
vaso :j TnwttiU' gli liipoMiO) e.ia modo diveifo^'-cbi'' 
poche fiuono lo fncce k» die aodasuo orate pa,' 
l' aria. 



La guena era inconiìiiciata. Lo stiidua del daidi 
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unt? pi&r..^ui)een tenibile, quanto più le pirli coa- 
Uarie.ii avviciiuTaiio. Sicché dopo brer oca potevasi 
dire, cbe ogni proiettile iocantrara U sua vittima. B 
tanto eia l'eccidio che essi a vicenda menavaDO, che 
Eembrava pugnassero sopra loro due potenze invisibili , 
GtermioatricL Lungo, oslìnato, micidiale fù quel conllitto. 
I parapetti dove pugnavano, appariroiiu poco dopo fumanti 
d'un sangue nero che scorreva sul fianco delle navi, e non 
bastavano a reggere la massa dei combattenti fatti ca- 
daveii, tuttoché molti di essi ebbri di furore, e molti 
nella spasima delle ferite fossero giù precipitati nelle 

Vedendo Sanudo che i pirati benché ornai pochissimi 
di numero, opponevano una disperata resistenza , ordia? 
l'aiTembaggio. Viepiù i VeDeziani si avvicinarono ad essi, 
e pittando ì graffi (1) li costriasetu venire alla lotta. 
Allora più generale e più bid^ìdoso divenne il combaU 
timi^nto. Essi nella certem d'uu vicino trionfo si sca- 
gliarono come onda di fuoco aui pirati ; ma questi 
cendo lialuardo dei coip^ nunrU preseAlarono a un, tempo, 
le lem alaiiaide e molti df^li assalilori vi limatero ìnfitU: 
gli. altri indietce^arono* Tonuisno essi al m^f^mo 
epeiimento, ma non con .meno teista fiuluaa^.nè geazjt. 
nn brivido di panca. 

. A-vvedntaii di àh Amedeo ^xii^ndo la ma&za d'at>> 
Efipcò tutto aaìa un salia ia ineBso a ceatìnaia di 



(1) specie d'uDcial ni giudi erauo unite liuglu catenelle 
di kmOi a srosM eorilct ' 



fante cfae minacciavano inartej e scaricauilo colpi mici- 
diilìninii ruppe ([uHIa siepe fatale. Dietro ad esso en ' 
itdaUiene, era Oneolo. Di quanto langue grondassero la 
laM armi, quante braccia ledse' e quante mozze tette 
balzaBtero ai loro' piedi orrida co» a aanart! I... Poco 
dopo i Ptiatì éhe emno aratuati a tanta strage, dben 
al collo e al pled« la catena. (1 ) 

Durante il ca mila tt! mento Guido prima colle jk- 
gìiiere e poi con stiida lamentose indoue Candiino, Ad 
quale mai non erasì distaccato, d'un passo, a cercare ul- 
vezza nel continente. Sì affidarono essi con Gosto al pali- 
schermo, sul quale erano venuti, e remigando iaosserriti 
alla galeotta, che boideggiara vicino, mossero al prosti- 
mo porto di Falponm. Tale fii il mcut» di quella tp^ 
diiione, 

Sguardi, mesti gorrìst, indistinte parole, sospiri, li- 
grimette represse e qualche bacio furiii-o fù quaola si 
passò tra i fidanzati nel primo loro rivedersi. Sucueseto 
quindi dlmande scambievoli , novelle promesse , Dovelli 
giuramenti, l'ebbrezza dell'anima, l'entusiasmo. Tutto poi 
andò a finire in quella soave mallncania che provasi, 
allorché un cuore innamoralo cede a care remiaisccoK. 

Amedeo ed Orseolo però erano ben lontani dal pai- 
lo«ì|iare alla comune allegrezza. L'esistenza ili Cangino 



(f) Pretendono alenai che dopo qoesta battaglia navalC) 
che al dire di essi, dor^ lunga e sangninaslsHiiu, i Trìeitiùi 
foMoro tutti sino ad uno b^UaUaiMui, e la loto narl bni-; 
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era no peso che lì opprìmeva. Un teno ancora non' sa-' 
pera allevarsi. Questi era l'iofelice Sanudo. Con quiota . 
amtiaxia egli imbrandisse le armi al riscatto delle no- 
vizze, tuttoché ae anelasse la salveiza , come trepidasse ' 
per il figlio nel momento della battaglia, quale seati- 
l^ento provasse nel saperlo non caduto sotto le spade 
àti BQoi soldati, ^anta fosse la gravezza della sua ver- 
gogna, qual colpo tutto questo portasse alla sua sensibi- 
lità, fece manifesto una paralisi generale clie in. quel 
giorno stesso 1' assali. Il cielo avea decretata al vene* 
rando vecchio il termine de' suoi patimenti. 

I4el giorno terza dopo la riportata vittoria giaceva 
il huon Sanudo sul letto dell'ultimo sonno; e vedendo 
lanetta che gli prodigara con tenereus pregiocU filiale 
gU estremi nfficìi della fuetà,' eòa 'yoèfi quasi Astiata -le 

disse : 

— Yedi, o figlia, tra pochi momenti una nera coltre 
coprirà per me tutte le pompe del mondo. Da questo 
letto alla tomba non è che ua passo. Dunque innanzi 
che io comparisca alla presenza di colui che deve giu- 
dicare le mie azioni, è necessario che soddisfi ad ogni 
mìo debito. La ctdpa che mi pesa piik d'ogni albra sulr 
l'anima i la falsa edócaaoiie data al fi^ stia. 

— Le azioni si rìferìieono semiKe all' individua (rispose 
Zaaetta,) È Stata' la sua. natura odiratta che loha &tto 
tralignale dalle vostre virtù. 

— Ah se avessi avuto virtuj mì avrebbe imitalo. Le 
azioni del padre sono sempre lo specchio del figlio, 

. Toao li, S 
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•7- Quando però è uguale la turo naliini. Esaminate h 
vostra vita si poliiica che civile , e uonftontaodoU eoo 
quella di Caudiano, conoscerete clie nulla avete con etto 
in comune, se non il nome. Caino e Abele erano £gli 
dello stssso padre, dello stesso latte ai »liiaeiittuM)od,.doT- 
mirouo nella alena capuua, 'adinuia gli atttm osmn^ ; 
eppure». 

— Io aveva bisogoo, o ligìia, d* ascollare ([ueste parole 
dalla tua bocca.... le sperava™ non mi sono iaganaab). 
Ora mi sembra di respirare più lilieranenle ... Tntlo 
questo mi fà sperare die Ìl tuo odio noa mi accompagnerà 
al sepolcro. Alza lac maob, fi^a ineéM, all' oddio 
che muore. 

— Ah padre., (replicò Zanetta il i nhiw aindoj 

— Ripelila questa parola.... è una parola di paiadiKh.» 

— Padre.... padre mio.... 

A il cara espressione errò un mesto soniso snik. fac 
eia di Sanudo. Egli dopo un breve silenzio soggiunse: 

— Hai acconsentito finalmente alla mia adozione. Ora 
non potrai negare che le mie sostanze ti appartengano. 
Ne è testimone il ààoj e (lÌTolcendosi agli altri cfce 1» 
assistevano) voi che piangeste tante volte al mio piantou. 
£ questo un meschino compcnio ai danni cte le ka cagia> 
nato il figlio mio !.. Zanetto.... l' nlUma gtaiia che ti 
ààegjfi 6 di avere pietà deUTaniBU nià». «cordati cba 
è TicÌJia la fine del ^oadou. éxigmà n moiUaleri^ 
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' Zanella rolen rìipoadere , ma oppresaa dal dolore 
ina potè. Gli si appressò invece maggiormeate, e vide eoa 
teiroie che la lagrima deU'agoaia gli tremolava sul ciglio. 
Seati maacarsi sotto il proprio peso : pure volle ascia- 
tigli quella lagrima, e colla manca gii carezzò la fronte... 
Abi la misera carez»Ta la fronte d'un cadavere] 
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Sullo tanta oppressione gehteva Italia 
ffr scssanlaaoi/c anni, in che gì Ita- 
liani tbbcr l'imperOjdi cui s' irapadro' 
■ ninuo per lo spegHimtnIo della ratitt 
di Corto ttagnot 



l'arole di dolore, accenti S"ui suonavano per ogni parw 
d'Italia. I popoli erano passati dall'uno all'altro giogo, e la 
libertà cbe loro avea promesso Berengario, non fu che una 
voce cTie si perde per lo spazio. Un altro Italiano dopo 
Otta secoli compiuti così ia proferì dalla cima delle Alpi!.. 



A Berenguio ornai nuli' altro restava per darsi pi»- 



— sa- 
namente alla tirannide, le nan il nome ji' ailltio 31' 
talìa; e questo nome roleva, ignaro fono, che per I'of- 
gano della sFoiìb lo tramandaTa alla porterìll col mài^ 
cbio d'ìalamia. Ma per gìnogere a qneUa meta, e stringete 
quello scettro, che grondante aangne arevi Ugo lasciato, 
era di mestieri che fosse compinta l' alt» parte ddie 
macchinazioni tramate eoa Guido e con Gandiano. 

Poiché qncsti due fscinoroaì gli esposero il modo, co- 
me poter distornare il matrimonio di Adiilberto con Za- 
nella, egli a sua posta diceva di volersi erigere in tultà 
Italia a sovrano indipendente, e che per ottenere un re- 
gno duraturo non conosceva altro modo se non quello 
di far propinare il veleno a' Lottarlo, e invitare e all'uo- 
po costringere Adelaide a sposare Adalberta. 

Candiano pertanto e Guido nel raentre che esegui- 
vano il ratio delle novizze, egli scrisse a Lottano let- 
tera piena ài lusinghiere espressioni, e nello stesso tempo 
lo invitò a partecipare alle feste, alle quali Della dima- 
ne per le no^ze del suo prìmugeaito dava cu mì nei amento. 

L invito non poteva tornare che gradito al giovine 
re, e ne fii fatta partecipe Adelaide; ed ella rnalgrado aves- 
se una specie di repugnanza a solennizzare di sua pre- 
tenta una festa , che si dava a persona che pure avea 
contrìbnilo ■ diminiùrle la dominaiione, fece sembiante 
di prender parie al giubbilo del contorte e lo seguì a 
Milano. 

Il loro arrivo a questa città fù preceduto dal suono 
delle campane, e seguilo dallo strepito del pojiolo pian- 



dente,. non cbe di <piei barbarici strumeiiLi cbc iu luo- 
go di vellicare le oreccbic con soavi armonie, produce- 
vano quella sensazione clic provasi vicino alla cascata 
d' un torrente. Fu ad essi apprestato doviziosissimo ap- 
partamento , ed ordinato clic i rappreseli tanti di ogni 
corpo civico e militare andassero ad olTerir loro tributo 
di vassallaggio e di devo/.itinc. Berengario stesso vestito 
delle divise di semplice marchese porse ad essi i suoi 
Dim^ , e Guilla sì esibì ancella alla regina. 

Non ancora era spuntata l'aurora del nuovo giorno , 
e Berengario aveva saputo mediante ì suoi esploratori 
che avea mandato segretamente a Yenczia prima il ratto, 
e consecutivamente la vittoria cbc Sanado avea riportato 
sopra i Triestini c ne era preso di lalibiB. Nondimeno non 
si KorS^p, c inlÌDgendo d'ignorare l'aTreninienlo sCiitM 
a Adalberto che per una ragione di stato <ra costretto 
ricbiamarlo con sollecitudine a Milano. Intanto ordinò 
che tutto tome disposto per nn' ]aiito banchétto. 

Giwise l'ora del pranzo; e malgrado che t parassiti 
adólatorì, Am qliali mai scarsa non fù la mensa dei gran- 
di, lamóntasiero 11 Tìtardo degli sposi novelli e tutti 
Si tnostraisero amenti, come dò prendessero ad angn- 
rio «inìsiro, non pertanto non tornò loro' discaro Tndire 
ihe potevano anideni commensali del n. Esn erano po< 
Eti intorno ad una tarda che per hingtiena ra^nngeva 
quasi i lati eatrevii di un'ampia sala. Dall'uno all' al- 
tro' lato dtà reali conìogi erano i dneliì, TébiTano quindi 
i marchesi, poi ì conti, i Tiicenti, i Teicòrì e nel line sta* 
yano confusamente i cavalieri ed altri uomini lìberi meglio 
affeiioaad ^ Berengarìo. Ques^ pd erasì recato ad o- 
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nore assi3tcre di pcrsooa ed in piedi a Lottano, e.GniI' 
la in'iilavalo col prestarsi adogai desiderio della legiiia. 

Doene, a voi cbc vivete solo di amore, e cbedia- 
more popolate la terra, certo liescirà incompreosibile ua 
avvenimcoto cbe l'anima scoufoita e degrada la voitia 
n.itura. Una femmina non comprese l'altissima sua mi^ 

: sionc: volse iif fango il sacrario del suo cuore soffocan- 
iov't Dgoi %^ttq gentile: visse k vita istintiva: mai non 

' si levò dalla materia clie per tnmerarsi di orgoglio' e 
CBiexzD l'idea del sangue come il pensiero del primo ìia- 
cio che Eorge nella mente innamorata. Deva i- Goilla. 
I fatti tnrpi e feroci che cow^ngono la catena d^a 
pUi esistenza, a votiti rignardo e decoro li taBciuok Se 
non che avvi cola necenaria troppo a dinìj rìccome iiac- 
te integrale di questo racconto, e sarà detto; mt np- 

■ damente^ ma confusamente, onde pochi l'avvertano. ■. ■ 

GnìIIa pertanto male nnifonnandon ai diviiaoMì 
di SUD marito, il qnale Tole*a asncnranì delle redini 
del governo mediante il connubio di Adalberto', come 
fu detto, con colei che avea risoluto vedovate^^.iUfijM 
spegnere invece tatti e due i reali, « coal tonimi din* 
iianzi a^i occhi Adelaide, quello specchio di on<Màche)e 
riesciva molesto, e assidersi sola r^na d'Italja.Q pw* 
che asperse cU sottile veleno di amtudne le . tane «hs 
servir loro doveano a mensa. i 

Ma v che Adelaide diffidasse di quella femmina ini- 
qua, 0 fosse avvertita dell'inganno da qualche su(> .f«d«f 
1^, anziché dissetarti del vino generosissimo, che ^cralpi 
^prestato, richiese dell'acquai La quale appena - fìtMs^ 
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nelU tatia avvelenata appaive tiata di nn colore latti- 
ginoso. La legina che tosto conobbe ta cagìane di un tal 
caDgiamento landò uno sgaardo di sprezzo sopra Gail- 
la, ri abò e pregò Lottario a seguirla. Discesero inorri- 
diti non meno l'una che l'altro le scale rapidamente, 
ed 3 quelli del suo seguilo che incontrarono per via or- 
dinarono che facessero noto al rimanente dell' equìpag- 
^^fjio la loro dJpaitila e che si affreitassero a laggiunger- 
iiiti aUa- porta occidenlale. TU qol «gKno motseiD ft Toib> 
n'UD pei far ^niodi paisagglo in Proireiiza. 

Alla istantanea risoluzione di Adelaide ascrfne ua 
. kiabiglio tra i convitati, e crebbe in modo strano quan- 
do ne seppero la fuga dalla città. Ciascuno cercava di 
esserne l'interpetre, e ciascuno credeva vero Ìl suo giu- 
dizio, ma tutti erano ben lootani d^lla realtà. Non per 
questo cessarono di vuotare capaci anfore e deschi; che 
anzi Tcduino, quegli slesso che orasi tanto mostrato li- 
gio di Ugo, e che per esso era sceso a singolare cod- 
flilto con Lamberto, come' fu veduto, allora passato al 
servizio di Berengario, seguendo cosi nel tradimento il 
segretario Liutpraodo, prese da ciò argomento di scher- 
zo, e motteggiò tra le risa smodate di tutti sulla volu- 
bilità ddl« doonc) sino a che fu chiamato dal marche- 
se d'Ivrea e da Guilia che eransi dalla tavola allonta- 
nali. &>o ebbe l'ordine di raggiungere subito i dae fug- 
gitivi,- spacciai« Loltario e ricondnm Adelaide a Milano. 

'iL-7>ediiino non dissimile dagli altri codardi cbeseguo- 
M'Sempre l'aura dove spira seconda e dove è maggio- 
rè'Speranza di lucro, ché per essi l'utile fu sempre mai 
oii«slo,seppe loro buongrado per cièche venivagli imposto. 



e con una falai^e £ icbenDi tsone iU^a alle óimH 

dei foggiiivi. 

Era egli nel piinciplar della sera nel mezzo <Iel cam- 
mino tra Milano e Torino, e ancora non li avea r.ng- 
^nntif ituitecliè era italo consigliato di non servirsi di, 
cmlli t onde «onsnmaM) il deliito quanto più occulta- 
mente Ione poHibile. Se non die da un poggio vide di 
fronte mila punta di balze aeree e pressoché inaccessi- 
bili una massa bruna che si disegnava coinè nube sai 
vermigtio bruno del cielo. Qtfifsì presago che lassìi avesse il 
10' cercato' un asilò dikets Apidaneate la china e à 
Uovi rincbinio coma in aitilo bacino» - 

Un finine cho precipitando con muggliio sparAltow 
d« un'alta roccia cangiavasi in vortici di spuma, diri-', 
dera a m^ il cupo burrone. Gli sprazzi della cascata 
k^jsanno a ^ude allei» i fianchi degli bco^ T!aim> 
«#^indi diridendon in minatìsùme parDcella tÌ fo^ 
narano on atmufeia peipelnÌMnte piovoia. Ben Ten^ 
tomntì e forse pii tboàMKUio « cagione delle nevi 
duOntle, dalla aommid dei moQti latenlìf e ballando 
di mda in ioccìb seendevano iìementi a licot^ungersl 
att'irao. Formando in tal niode qaeUe acque nn sol pe- 
lago Umacdoao Krp^gimno brave tratto « ri perde- 
vano -in una caverM. Solcata cosi quella squaUidc terra 
« ogni altra che a T«d«ìno avrebbe dato aqoroisnlo di 
meditazione; ma a lui non semminittrò ne anco l' idea 
della natura <deiBieplu! 

Un .ponUcello di legno protetta da un tabenutctrfo 
^cn a nodia donna'; alcune caripole -cbs a|^rìrano 
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appena Iraniezio un velo di nebbia e pochi bnot er< 
Tftnti Eult' alveo rovinoso del liume ia vicinanza delia 
cateratla, ecco quanto allegrava l'orrida prospettiva. 

La masnada passava il ponticello pensierosa e tetra 
^asi andasse a visitare la terra dei morti. Tednino pe- 
rò alzando la fronte, e veduti i merli del ctstelb elie 
parca fossero eretti sull'orlo estremo del pìceo, brìllò'ti&* 
gli ocelli della luce maligna del vampiro. Sali per una 
specie di calle praticato nella scogliera, ebé )a via retta 
aveva smarrito, e . facendo forza dì mani malgrado ilii- 
tbore di precipitare che ad c^dì passo l' assalirà, fj^nius 
ia vetta. 

n castello presentava la figura di nn'atnpla nave. I 
fianchi ne erano all'intorno muniti di spaldi, di ripari, di 
feritoie, Puc altissime torri di forma circolare con bec- 
catelli che sorreggevano un capace Lalhtoio, alzavansi 
ai suoi lati. Esse erano soprajiposte da larghe tettoie, « 
di mezzo a queste si ergevano due stili a modo di an- 
Icuiia cbo servivano a un tempo a sorreggere bandiere, 
e a dar segni ai lontani. In nessuna parte eraavi fine- 
stre, non porte, tranne una pìcciola apertura a ponente, 
e questa era priva di serrami. Se non cbe un ponte ti^ 
rato da due grosse catene cralc medesimamente di u- 
sciale ed apriva dinanzi agli occhi dei riguardanti ua 
' abisso. 

A tal vista Tednino senl\ stringersi di paura, egli 
venne manco la speranza di rinvenirvi il re, e ornai di 
poterlo raggiungere. Le tenebre clic non tardarono a far- 
n fitte, la mole immaue clie parca volesse sdiiacciarlo, 



la solltodiae, il lilenzio cbe profondo vi regnava, tutlo 
diceva ' alla Bua im magi nazione il castella abitato da le> 
libili larve, e voleva ripiegare. 



' Ma non osò in tanto orrore avveatuiarsi di nuovo Ira 
quelle toCcie. Colle mani in avaoti e a tentone egli si 'a^ 
costò allora ad una scogliera. Una verdeggiante coitìifa 
edera la copriva, tranne in un punto, in che parteadoii' 
in arco dava adito ad Una spelonca. Kovi e spine seP 
va^e ne tutelavano l'ingresto. Nondimeno vincendo il' 
lui il desiderio di troTarvi ano schermo al freddo, che 
■empie più diveoin pimgente, passò oltre. Però doq irjl 
naniaie dt un pano , ché vi supponeva un precipizicu 
Beciie allora di sua mina stessa, parte di quel roveto, c 
Ti.siucitò U fiafflina. À quel chiuore gli à spiegò in- 
nansi una. cavena ampia A da cùntenere tutte le gen^ 
d'arme clie capitanavai Oidìnò con nn |;esta clieiviìK, 
adagiasse» e ritornalo (olle proprie orme ri poèe ad o* 
rigUaiB. ■ - ' 

Poco dopo US Bcricckiolaf £ catAis Annunzia cEc 
il pontft li calava. Due sghmi lo tramsarono:' eiascusa 
.di etri «Tea in nano una lanterna tegteta, e all' opien 
l'arco e la ^cca. Nel pa stare che esri jéceio ìnnààii i 
Tedune l'uno all'albo diucr sottovoce: 

Non is m^lio létinarGi qui, c&e aiulaiè a ro^^ 
il collo tra queste balze? lo son penuasò* che q^et" oa- 
lordo di Bailiogio lia preso il goig^« del fiis£6'tliÈ'Ìiil'* 
emanava in luc^ del romore che dice di afeie ^utilo 
passando innanzi alla porta. ; ~ 
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— NpB diù' inalA. Cbi vnoi ch^ a ijiieit'ora A amidi.^ 
veaiie io questo nido di falclu. E poi (j andt» sner* . 
titp la {[uaidia. 

— Q<f^^ proverdil]e. Merlino che è ^ndito a dar* 
la mata> l'ha trorata dormiva. In o^Ì mòdo a-; 

dagjati qui accanto a me: chiudiamo le lanterne. Cosi 
almeno foggiamo il pericolo di ess^ regalati 'dì qualche 
freccia nel fianco. 

-r Oltre a ciò ponendo l'orecchio vidn» a terra si u- 
diiebbe a^ià il rooào di ona nnnra lonUna un mi- . 
glió. ■ 

— Giacché adesso siamo soli^ dimmi, ti pare ella cosa 
degna del barone farcì trafelaie notte e giorno pei gua- 
dagnare poche lire, e poi quando ci capita fare una bel- 
la presa pioilMici ancwa di guardale in cagnesco? 

-7-! Tu dici cojì perchè non uì quanto il re gli ha pni- 
meuo. Io stesso ho udito quaodo il re ^i ha detto che 
nel suo ritorno dì Fioveuza lo fari marchese e foise du- 
ca. ÀUoia se non è un cane rinnegato si ricorderà di 

— (Quando laremo calcati morti?.» Lasda che venga Gog 
e^^agog;. non sono lontani, ni«. A che dunque oor 
ci{2^ .della dijuni! 

— Chi n poi le è rero. Ne dicono tante». E mi che 
Domine Dio precìpiti una stella.» 
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— lUoB bestemmiare. Dimmi jnuttostO) «'lo ui,qMii- 
da patte il re. 

— Dimaai mattina, e credo che noi lo dorceno Ecof 
tare alle alpi. Vedrai che naa ci lascerà Eeoia ttem 
fatto buon viso. 

Mentre qae'due parlavano coé, Teduino tornò nd- 
l'ii)t«rno della grotta ed impose ai suoi che à stiiscra 
in sileazio quanto più potevano. Nello stesso tempo gli 
avvertì che fossero stati in orecchio e pronti a entrare 
nel castello, quando gli avesse richiesti del loro soccorso, 
Si portò quìodi di nuovo sul medesimo luogo, ed iri ai- 
tese, che gli sgheni fossero stanchi di più sopportare il 
freddo/ il-quftla'Edi.'iiu>ltiani ddh' notte'sempn ^ io- 
tens» difenivi. 

Di fatti essi non tardarono a dare - il segoo , onde 
venisse cablo il pontej i;he dietro la loro uscita era sta- 
to liaizato. Teduino allora fii avatuA alla l<«o v^U , < 
mostntn^oti come' amante per il ipolto Comie> Tichùw mI 
eui di pariaie io ^eto al Innuta del castdlih 

— Chi sei tu (gridò uno di quelli cacciandt^li in bl> 
eia la lanterna, mentre l'altro gli faceva briUare inniBii 
agli occhi là laou d'un pugnale.) 

— Un amico del barone (rispose Tedutfit Hittft KlHIl- 
pofsi)-, conducetemi a lui e sperate. 

— Sei «lo? ... 
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•rf ITon 'fedele? ■ ■ 



I due sgherri gli gittmiMi un laccio al collo, e da' 
po averlo fatto percorrere una fuga di stanze disabitate, 
lo inlrodussoro ia un vasto e iieiD ralone. Euo era ri- 
echiarata appena dal pallido chianae di UBa.lucefoa à- 
tuata in un angolo presso una tavola ingombra di per- 
gamene e di armi. Slavati qui iui UoiAo involto in una 
specie di mantello; teneva il capo nascosto in un cappuc- 
cio foderato di pelo; talcbè era imposubile disliogueroe 
i tratti della faccia : era seduto Mpra ua, vecchia tes« 
giolone z braccioli ed nera in vi<cinapza dei piedi un 

.. — • Kon parlava s caso Barbt^io (disse qnesti Scendo 
^Uo appena di egsam' avvedalo dm sopraigiuati.) ' 

^ Èt TttOf ma a noi ai Conviene il jmmio ( nqrasero 
a nn tempo i due sgherri. } 

' — - Lo avrete. Chi è costui? 

~ Ho cote glavissime a comunicarvi (parlò TeUuÌQO con 
Voce sicura.) Non posso dirle che a voi solo. 

Il barone senza altro so^ungere fece segno ai due 
■gh«ni che- n rìtirasiem upUa stanza contjg^ua , ed ivi 
limanessero in guardia. Tedniuo goardà due e tre v«Ite 
intorno per vedere se era rimasto solo col barone, e sen- 

alcun prembulo cavata fuori una borsa piena di lire 
d'oro gli disse con giuramento, che se mediani^ t'operi 
sua egli rieaciva portare a termine un disegno che in 
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mmte Tolgeva, a quella avielibe aggiunto un dono an< 
cota maggiore, onde più adeguatamente ricom|!eiisataelo. 
U baione mostrò adontarsene e rispose : 

— n danaro che sì oilVe all'incognito non è che il pru- 
eo della vergogna o del saague. Sai tu a chi parli? 

— Ai signore del castello. Amico, secondami e spera. 

'-r~ lo non confido che nel valore dei nìei «ddati c ndr- 
la debolezza dei |ia8se($ìen. 

— Se non erro, U tu condiùoiu i ^udU del miiu* 

di ero. 

— Meglio avresti detto del guerriero onorato. Fó mie 
le altrui sostanze quando le ho guadagnate col ferra. 
Moa uso inKannOj UanoB quello che ckianun la iaj|ìaiM 
della spada. 

— Non hai dunque mai ferito alle spalti 

— Noa mai. Al dootq giorno tu stésso lo coafessecai. 

— Quale pffliBÌeio Teioce!» 

— Veuistì nd mio cutdia .pei iuultanai ; ci» ^ 
ia»i? ■ ■ 

— Aidiresti contro colui che professa la stesn uleUi^- 
In questo modo concedi os^tàlità?.» 
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— Sei gnenien '4>' Toonra? 

— La vita del rcntariero 11 ni, h piena di perìcoli fi- 
di terrore. Sulla sua tetta pende continuamente un ferro 
acuminato sorretto da fragile atame; meglio è acagliaie'ìr 
colpo e nascoadere la mano. 

— Ho a crederti sicarìo? 

— Servo agli ordini del maKheBe d'Ivrea* 

— La coiifèsaioiie non licliiéita produce iiam , ma t 
tedàulvezza. A.ve^ pensato farti propaginare (1); ma- 
non sei che uso sprezaevole stnmente,» Che fi ^reu-' 
garìo? 

-7- Pare che Tiflia tarsi re. 

— Dunque tei venuto ad ucddere Loltaiìo? 

— Ti ricuserai dì aiutarmi a spacciarlo? L'ami fané? ' 

— Amo il mio meglio: mi ha promesso molto. 

— Nulla manterrà. Se spera egli di rilornare in Italia, 
s'inganna a partito. Tutta Italia vuole re Berengario. 
Tfltta Italia all'uopo ai ìeertMi pei difenderlo. 



(1) Sorta di supplizio eod detto, percliè si faceva del con- 
dannilo ciò die ai fà del baldo della vile end? propatinarlo. 



TOMO II. 
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— Siri; ma tradire il figlio di coluL. 



T— Egli « mortOj l>esteinmÌato di tutti. 

— Non da me. Udisti mai parlare di Seilione? 

— F& marclieie di Spoleto ; *euoe Kacciato da Teo- 
lialdo, che prima govenura cpdla cittì: MfiùUgo od- 
ia Blu dipartita: ora k voce cha lian lititato in una' 
cliioitra aipettando il fini «tendo. 

•r- Mentisce per la gola chi lo afferma. Segai Cgo lina 
^ questo Castella : qui pugnò forte: ne tri«nfib, ed m 
ne è il sigoore... Ricoooscilo ia me. 

Disse il barone con impeto Bcuotendosi da quella 
specie d'impassibilità, aella quale era rimasto sino al- 
lora> e cacciò dietro le spalle il cappuccio. Essi allora che 
erano stati ambidue ligi del re Ugo si riconobbero e ù 
abbracciarono. La dubbia luce , le diverse Testimenta e 
le passioni contrarie che aveano alterato nei Iwo voUi 
i caratteri, fecero sì che non poteneio dì princìpio nv- 

Le più lusinghiere promesse fece Teduìna a SerlioBe^ 
tra le quali d' indurre Berengario a chiamarlo marolie- 
se dell' Umbria; e intanto a piccolo attestato di gi»lì- 
todine, come egli diceva, gittò la borsa, che poco in- 
ifanzigli aveva' mostrato, salta tavola, A qneD'atto Serlione 
spiegò l'orrìbile grondatura della frante ad una gioia fe- 
roce, e rispose che aveva sino allora ignorato poter va- 
ler tanto la vita di un uomo. Per altro si ricusò dì prò- 
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fittarnc Molti e vaiii disconi furono quindi tenuti tra 
età , non perù intorno all' esistenza degli scherani clie 
Svanii nucosti adii- grotta >. ed aipettatono il iii»to 
giorno per atlentara fila vita del giovioe le. 

Lottarla crasi levato colla prima aniora, onde solle- 
citare la sua dipartita. Prima però che egli dasse 1' or- 
dine della parieoEa, Serlioac lo pregò gradire una po- 
cione che aveagli preparato. L' idea del tradimento non 
avea mai conceputa l'aoiina del giovine re: l'infelice non 
erasi potuto persuadere, malgrado il rovescio della sua for- 
tuna ed i pericoli corsi, che la terra in quel secolo fosse po- 
polata di rettili inferiori alle vipere, i quali chiamavansi 
immagini di Dio. La vipera addenta IL piede quando w 
la la calpesta: l' uomo fovente ifi^ la labbia coatio chi 
b-Jiene&ca. 

Non molto dopo aver gustato l'ofieita dì Serlione, il 
giovine re sentì infiacchirsi, scorrere un brivido per le 
membra e diminoirsegli la vista che appena poteva di- 
stinguere gli og^tti che lo -circondavano. 

— Oh Dio] qual turbamento!^ ( dine a Addaìde che 
avendolo veduto d'improwìio impallidire se gli era ap- 

. pKisatn. ) L' aria n^da e finse troppo dastica dì qne- 
•hh castello vA ha ci^ionato an mal' etsere ia tutta la 
penohai ' . 

' w- E -pi& ancora ìl dispiacere tU -vedeitì tradito ( li- 
spoK Adelaide me^amenle) • 

— Non ni ami tu l 
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— Puoi dabitaroe ? 

— Porrmi an> tedia , e che la mik fnmie 'ttdtt h 
pukuioni del tuo cnoie. 

AdèUide dopa mèo fatto - ledere poto It 'capa; 
«opra il no seso. Loturìo rìpnscì • . >• -i 

— Gos), eosì—.'oni ni pare di star meglio, lysllrondt 
qaaDdo tu mi ami , cosa moota se io sìa re , o pulne? 
Meadicando aacota di porta in porta un paae san teu^ 
pi« re. Per me il tao amore tiene laogo di tutto. Quell* 
che lolo mi duole i il non poterli adecao oniaie'di quello 
■pleodare che menta la tua virtA. 

— Penò il di^er perdere niu terra redata dagli 

~ Quìi colpa ne ho io? Tu ni di quanti tenereua 
io ami rilaliaw Non ao eiprimerti quanto l'anim* mìa 
giubbilagte nd fcatirmi benedire da tutte le bocche 
quando passava con teco per le tttade di Pavia. 

— bitanto «a sei fn^tìvo.» ■ ■ ■ i 

— Ho la coscensa però monda di ogni ddUto.— -(M 
voleri che più facesai Per consentimento ■ della na^ 
lione, non io con quanta giustizia, sono stato GhhàdMtr 
incapace di goveniaiel Io mi sono sottoposto volontieroM^ 
al SBo consiglio. Che poteva io &re ^ pihP.^.. QneJ 
■l'atto non hai conosciuto quanta ammiranoné ha de<^- 
■tato nei nostri indditìp Non lammenti quanti di aà 
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come presaghi di qualche nostra sciagura , hanoo Lagaalo 
.4) ja«iLo>n,la -stcflAa ch9.,aiiw qui altbiamo geicor^P . 

— Grande è vero la udisfaaione nel conoacere la conì- 
.^fondenza neir^ffelto,^ Mf. «n^ 19^^' rende gih duro 
.il Tederà strappare la ^o^qal. ■ _ . . 

-r- Sì bene ti si adatuva alla &t)pte 1 Ma. io— . io ateng 
toraerò presto ad a eco moda ria vi.... la iuncsteFÒ ai tao! bei 
capelli.... nissuQo potrà ritoila mal pifi senza reciderti il 
cap^: I Bo^hignonij'tutti i Provenzali, tntti i mieì tud- 
,.^tt,.iiii unteranno a disfare quella siepe di lance di che 
si ticingerà Berengario. Ma in (^lù modo con teco non 
salò semine re? 

Riconosci ora la tanto amata da te famiglia d'Ivrea? 

. Lottaiio sospirò di cordoglio. 0 respiro conio e affati- 
niOKi> profonde occhiaie -del colore dì piombo^ alcune 
macchie violette che apparivano quà e là sulla pelle > 
le labbra tumide e pavonazze che mandavano giù dagli 
angoli estremi bava mista a sangue nero, le mascelle 
che stridendo davano il suono di una lima che scorre 
sofia il taglio di una lamina e il freddo che poco a poco 
4f Ile estremità si portava sulla le^^ÌDne del cuore fe- 
^ro presagire al giovine re il termine delia sua esistenza. 
Yolle parlare di nuovo alla regina , ma t denti stretti e 
la. lingua orribilmente ingrossata gliserrarano nella strozza 
glì^^cccntì. Fece allora ano sforzo, e la bocca sì apr}. 
,1^, labbra sì mossero: la lingua si agitò convulsa, ma la 
parola mancò. Diede finalmente in un gemila e glrìdò : 
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■_-Qul mi ha raggìuDlA Berengario. Deh che il mio dta- 
ieuu— {li si converta... in una corona di spine. Aile- 
laide dare sei.M. pollimi la mano.... senti come la mia è 
fredda.... fuggi-... fuggi da questo asilo di serpenti..^.. Io 
cbiedciò tra poco.... vendetta a Dio.... tu invoca giusti- 
zia da Ottone.... comandagli in nome dell'Eterno che li 
renda regina all' Italia.» ( e con tenero accento ) se Te- 
diai ^angne Adalberto».» aKii^eli le lagrime»» uno 
lagrime rinceie.» mi ba «nato tanto». 

Una scoda violenta Io aveva fatto in qoeilo sdntii- 
ciaUre mi pavimenta, e vi ri mtdava, come ndl' eccesso 
d'nna lébbre frenetica. Era iniìememente pieto da un tre- 
milo che gli commoveva ogni fibra e da coatrazioni 
spasmo diche In tutti i muscoli: cadde quindi in un (tato 
di letargo, che durò pei diveiri minati. Fu aUora tià- 
spoiiato ini letto. 

Adelaide cbe Viàri aUandonata a un pianto dirotto, 
-nd vedeilo in quel Mjtimento tenti sorgere dal fondo 
id CBon nn'ania di «perinra , e le pareva che la sol- 
levasse come da un peM enorme. Ma quando era per 
affidarsele^ Io rimirò caduto dì nuovo sotto l'azione d'un 
princìpio diatmggilort e ri diede a disperati lamenti. 
ISIa cadde in un [nolbndo deliquio ; nè riacquistò l'im- 
pero dei aenri, se non quando la voce quasi estinta dì 
-Lottano le inonò ix nuovo nell'anima. 

— Addaide.™ { riprese a dire Lotta rio ) perchè mi bai 
abbandonato?.... Percbi mi hai posto qui... Ifoa vuoi che 
io pili senu i battiti del Ino cuore? Quanto è men dura 
la moite..^.. nel sapeie che l' accompagna un palpito^».. 
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ioqolpRbita...... Altro anelito non ba l'agoniznnte cln 

quello ili una lagrima che scenda sincera tulla sua toró- 
ba».. Tu la verserai , ne son certo , Adelaide-.. L* an- 
giolo che ha assistito ai uostii amori.... piegherì per me 

Ticino a quella lagrima», appressami la bocca.;., dammi m 
l)acio~ UB altro ». un Urto ancora» coA, coiì in paiaditO|.. 
in paradiso.... Adelaide.— addie! ' 

Uu insulto ancora piCi violento Io iatemippe. Colle 
' mani tra gì' irti capelli e tutto raggruppato ia se stesso, 
parea volesse percoteie la fronte coi ginocchi. Le pupille 
uscite, fuòri dall'orbita loro luotafano con moto lento 
sì , ma spaventoso; e il torace rilevandosi a modo di arto 
sembrava che più non volesse contenere lo spirita tor- 
meutiito.Nulla aveva più dell'umano I... L'urlo stesso che 
a volta a volu nell'eccesso dello spasimo mandava, si- 
migliava piuttosto al fremita del mare udito di lontano. 
U veteno scotreragli coi più atroci toimeiitt di rena in 
vena « ovunque Io seguiva la morte. 

E Adelaide? Era corsa fuori del castello a cercare 
me.lir.hc eòe e sperava dì averle rinvenute. Ma 
quando a lui tornò s'avvide che non ancora ventenne 
era vedova. 



stanza Teduino mosse le labbra a un riso infernale, e 
pensò ordinare alla reginj che lo seguisse a Milano. Ma 
rifletteodo alla divozione che le professava il popolo per 
le eminenti qualità che su tutte le donne la distingue- 
vano, e perciò al pericolo al quale andava incontro 
Uaendola prigvonieta, si determiuò piesentarlesi , inhii' 



'geado lensi di sÌDcero doluru; e nello tl«tw .'i^pifiM^ 
lendo apparire mio degno della rìuompeiisa ali^imptM 
di Berengario , decretò nella sua mente la morte di Sn- 
lion*. lu quatto duplice consiglio si pottò a Adelaide chs 
.■paag^i. amaramente sulla fredda spoglia di LoLbMj*r> 
. parre un figlio che in un momento di furore cerca U 
vittima onde placare l'ombra del padre trafitto... 

Alle voci di fremito che egli emetteva , alle parole 
di vendetta die egli proferiva , Adelaide levò dal seno la 
faccia meno alia rassegnazione che al dolore alleggiata, 
E di lui non altra ricordando che i doni e gli onori epa- 
feritigli da Ugo, Io credè quasi messaggio del cielo, e 
lo supplicò tra i singhiozzi che la soffocavano, di non ah- 
landonarla. Egli non rispose ; usci invece di quella stan- 
M, e vi ritornò dopo pochi momenti strir^endo aa 
pugnale insaoguioato. La regina ne rimase spavenlala ò, 
the non osava interrogarlo. Intanto un cozzar ripetuto di 
brandi, un suono di hestemmie, voci concentrate e fre- 
menti di rabbia e di spasimo echeggiarono per ogni pafle 
^el castella, 

— D'onde questo strepito? (dimandò Adelaide come 
trasognala a Tedulno. ) 

— Non è che l'espressione della vostra sicurezza: gii 
'assasiÌBÌ pagano il lio del loro delitto. 

■—.E codesto ferro? 

— ■ Ha bevuto il sangue del regicida. Serlione non i 
-plH:Ì miei soldati coi quali sono corno a ra^unijervi , 
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tt-mw' càmo idno penetrati nel castello. Ora r!i:accviiii> 
AaH'Mbrfao gli ifiriti immondi che «mo- venuti ad 
ìax''i{tìeSb>' acDgUv ttialedetlo. 

-^OaU Sia, li-anaUU - 

Tedoinó "«» - icompUio ; e lìlonù Boltanto alloia 
.quando ì 6i(m avevano ipaceiato lino l'ultimo dei «aiel- 
iili- dì Seriione.'Ia td modo « lese tonerola k c^hUj 
tì' co^ Ai taaàtn U nio mulatto. 

'.-'Àddaide pei quell'atto amai ptinaaia di aver tror 
Tato in Teduiuo il generoso . clie la .tnirddie a lalrs- 
mento, dopo averci espressa i nnn di verace Vtito- 
diiw igU "dimandò coihe ivi u tibvaiiéi ed e^i rispose 
ibwil«ua pan alla, ina meuoBiu > cb^ era corso loUe 
f^tmsa- Ai hi , onde supplicarla che non si partisse altrì- 
mwti' d' ItalÌBi sendochè i Milanesi sdeguati pei U fuga 
del loro re, che avaano creduto motivata dal marcbeae 
d'Ivrea, li erano levati in massa, arsano- assaltato il 
palazzo reale e bl& a brani Beitingario, Guilla e qnaiUi 
etano i loro partigiani. Cbe perciò era ingiusto e Ibits 
impoetico abliasdanare il n^ou, clie nulla colpa «vera 
.nel commesso delitto, e lasciarlo privo di gdTerin: «ausa 
;per cui si saielilw dato certamente ad mia spaventosa' 
anarchia. 

I Tutto credi: in regina , tanto più che ben conosceva 
quanto i populi itdiaui erano pruclivi alle commozioni 
•puliliche e quanto fossero dìvott tlelt'iiirelicc Loltarìo. 
Va' altra i^ioue e per avventura la precipua s'uni a per-; 
suadula dello- parole di Teduinoj e fu quel prinu^o di 
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andririoM che pai troppo i U menda de' imi £uti. Mai^ 
casdo voA ai- ima facile pnvideaza , i^uìLi da| fei;4tn> 
del tn^fa) ti luài ncondnm a Mìkao. 

La notte era avaniata: h pM» e un profónda ri?, 
poto f^avB in qneUa dttt. Adelaide che dotante '4 
■ria^ eraei' «mnta .di eusnì «oudu a mai» di trisp^ 
fc, piauM dalla Vim* imI temern ddua^ tiadkaì..'a 
quanto pì& aTTicioami d palazzo reale, tanta piik poi^ 
■oadevarì che era caduta ' nd piA deleitaliile inganno : 
ne linasa jm vonrinta quando Tfde Berengario ralla mt- 
(jlia ddb legfpa. Mon lì preparò con anino fólto alle 
prove del tao nusTO destino. 

La ponnone in che troravw la Todordla del re 
Lottano era difficile tasta da non poteni descriraa 
KToodimeno hi peri ore ampie alle tveUnie che l'avenne 
«pprewa a t^M le mìnaceìaTano b itrema n*ÌBa, dia 
«HueiraTa l'eipmiione e la iiffàìk flonra^eolì il m» 
doloie> ti tuo gndo. ' 

NdU mattina aegneala h acomata ^ arett avvale* 
nate ano marito e te. Ella adeguò di litpondeie ai compii 
giudici che la inteirogavano. Le fa allora aaaeputa nna 
piccola itanra a prigione I dia non emite un lamento. V/f 

tratta nella sera del giorno stesso innanzi a Guilla... QuO" 
sta femmina mostri) uotnpassionarla , e le disse che per 
salvarla da un' odiosa L'ondanna non conosceva altro 
mezzo che invocare la protezione di Berengario. Àdebide 
articolò le labbra come per rispondere; ma riflettè me- 
glio e si tacijue : lasciò però cadere sopra Guìlla uao 
tguanlo che indicava quanto eialc superiore... Guilla wf- 
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focindo a steuto U labbia che suo malgrado le traluccfa 
dagli occhi cercò come meglio sapeva persuaderla, ma 
iuvaao. Le disse fiualmeulo esser provata la sua reità, 
e non potere da altri sperare salvezza che da Beteugario; 
gli ' a^iaaie che suo attrito unan più cbe pateinamente 
AdulbAto; che Adiribdrio ^pKri]itw<ti'4eI--^ìi inteiuo 'h 
foltÀ jperlei e che ooll'ount ÌB ifiMtriBwio.ceB' Ivi po- 
teva- regnare di nuovo in ìtaìim. Adriàids.^i&Ha ai coprì 
céim per veigogna U &onte éd eecfaiin&; -. 

— Io doveta aKÌnsargli le lagnine», anch' qli no as- 
tassinò !■» ( E rivolta a Guilla ) Donna , non insultarmi 
di più»., ritorno nel mio carcere.... ivi atpetteii il car- 
nefice. 

GnìUa ùttaù allora qoale dipinteli Megera , dimen- 
tica' di ogni decoro le vomiti contro villane parole e. 
minacciosa agjtavad nelb sna sedia. Saltando qnindi sa 
coAi» per nrto convulso le si avventi togn e -con tanta 
furia la percosse nel seno e nel capo, e ne'modi pib 
ignobili, e à spietatamente, che ella «adde riversa sul 
pavimento. Nondimeno invasa dal soo demone un piede 
le spinse contro al collo j e le serrava ìt varco all'aoima 
fuggitiva. Se non che Berengario accorse, o le sospese la 
morte; non già che egli sentisae pietà per ({uella dere- 
litta, ma per protrarle i patimenti, per costringerla ai 
suoi disegni. Patto certo però che tutto era indarno U 
fece stringere di funi e trascinare nottetempo al lago 
Beaasco. — La regina' d'Italia fu serrata nel piii orrido 
aOHiirraneo della rocca di Garda L... 



■Certa Berengario principe d' Dfilia 
uccise di vcltno, ionie i voce, lotlario 
figliolo di Ufo, onde pini re. 

Leon. OstÌbii. 



La fermezu di cirattere mostnta dalla vedova te- 
gina non ai^arre indomatnle « Betengariò, E^i bui! ieni 
coaviato che dove aressc provato i rigori dei carcete 
non laieUte itala diHiniile dal voiso d^le-doime, ché 
agisce wmpre a «econda della idea conforme ali' ambi- 
zione e quetio peosiera lo avielibe leuduto tranquillo, se 
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BD sospetta non (osse sopiaggiuato a fu netti rbi>iLi^ tat- 
dania del riloraa di Adalberto gli area cacdato- iiL<«aan 
il Umore di non vedu cunpinta k iiu aacchwiniwn: 
oedevalo diiobbedieate , gii ^mmIo n ZAnetu c&emert. 

Ma te Adalberta era amante quasi idolatra di Za< 
netta, sentiva ancora i doveri di figlio. Che perciò col- 
l'anima in lolta tra l'obbedienza e l'amore si portò ^ 
palazEo di hbietini, al quale dopo la moite di Saoudo 
era stato dtl Mnato.aVdata l'oibnella. 

La giovinetta gtavaii inuiiù al mo UtoUdo e Icggevàb 
Kel vedere che le li apprettava a pano lento e come 
a ritroso, quandocliè egli era mo conerle incontro per 
confondere insieme quanto piii «dieci tantente poteva uni 
aneliti , per vivere ddl'aiia steua , per rei|^iaie ì «ai 
Hspiii, provò un colai aeuH che Is tolie la fona di at 
laiù daUa wa MiUa' e 1» fece cadere il libro ii auso. 

IKetro alla ina ipaliìen itaTait fl fratello carenando 
eoa atto prenocbi iofiuitile uno dei lunglii e ned ììgcì,' 
cbe ifumìtole dalle tempiale ondeisiava con graàa volnt- 
tuon Hill' om«o di neve. Era in quella gUnxa an- 
che Anedeo} e qieati leduto nd vano della finestra, e 
pareva tatto attorto In pensieri profondi. E^U aUò .al- 
lora la tetta e^uardb con un moto di turlumenta l'air 
hIÌGO. eb^ tì .avanzava : proseguì poi la sua mediUziooe. .{ 
Ijoni p44t|erl n aggiravano intorno all' avvenimento, (li 
Ad^AÌde. &t4ig|i .cOfiost^ eegtetameala da Luitpranda 
negate utL-ffsnm», che pochi namenti piiipafaiea 

Rt^VIftO, 
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l.jiuo amiMi n fiuroiio,.e come |i fofsero inted 
ilKamhiaro&o un sospiro affaoDoso: i loro occhi si gonfiarono 
fltiiijto di lagrime. Teneva Adalberli» un foglio in mano, 
«'Toleva porgerlo alla orfanella , ma non osava. Ella in 
buono mealissìmo ruppe allora Ìl ùlenzio coti : 

— Spero che codesto foglio non MBtm^ una nnuoiiia 
all'amor mio?.... 

— Rinunzia L.. (rispose Adalberto) Può l'anima volere 
la maledizione, la vita dei limorsi, le pei^e d'inferno 
iftn conosca L'amore d'un angiolo!' 

Zanella abbassò gli occhi, ^ arrossì per quell' elo- 
^ «hs crederà di' non nurilue. Adalberto tog^ia^ 
4afo un istante.: 

b non putkò 4a) Ino &tvm ia^ « «he non |»tn 
chiamaiti mia, per tempie' mifi> 

•^'E potrei io essere di altri P 

•7- Mon so.~. ( rispose eetunasouto ) non lo credo., ti 
amo UntOj Zanetta mia»» È .colp« U9ve il sospetto, il 
timore in un'.anìna «he ti ha compre», che è atatt 
puiiiiuta della tpa innoc^za, che n è le tante volte 
in^MaiA 4el tuo flette wrìvM lU^ .«hi m>>u>ÌGtira che 
ù diistino' cessata di o^rìmertìP 
-(..■..,- 

Mio Dio..- qual funesta piesagioL.* 

■7- In [juesto foglia è nn comfuiclp di mio padret mi n-< 
chiama prontamente a^ Milano. 
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— Ta parti?.... ( replicò .Zanetta eoa lilbra toenaàti.) 



— T4oD però icDza di te , lo giuro. 

Le stese in questo le buccini , e un ferridp latto 
le ilampb tolla fronte Terecondt^ Poi riTotlo agli tltn 
proseguì laterrottamaìite: 

— Pietro.... Amedeo-., mi è forza obbedire. Certamente 
mio polire è impa/icute di «bbiaeciare la mia Zanetta.. 
Da tre giorni bo tenuto nafcoito ([ueilo foglio.,.. Oggi |^ 
cbe mai bo leatilo il Inwgao di obbedire^. Gbe pià ti 
larda?». Io corro al tem^o ad avviiare». 

— Sol oadavere ( insone Pietro ] non ancor freddo H 
Sanndo, Zanetta proferità nn (paramento di amore? . 

— Cbe Ti ha di coBinae tra f amor mio e la spazia- 
di Sanitdop ( gridò Adalberto oITeta da ^nelle pandb.) 

— Mon conriene ( disse allora freddamente Amedeo. } 
Si debbono rispettare gli errori slessi del volgo: potrem- 
mo esser gravati di censura mordace. Presto, lo spero, 
saranno celebrate la nozze, fila la mia nipote esige tulio il 
tuo amore... il pcntimenlo potrebbe sopraggi un gerì i_. non 
sia mai detto , che Amedeo con inganno ha fatto grande 
la sua- nipote: devi sottometterti' ad una prora dura is- 
sai. AsccAta. 

Così dicendo lo condusse in dtra staoia e prosegui: 

— £ qualcUe tempo ornai clte tu avvidoi Zanettaj le 
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hu'pàììàta a'tuo agio/ l'hai potuti' cónoKcre^ {'ha! 
accompagnata all'altare per farle dono de' tuoi aSetli..» 

— Hai tu qualche cosa a limpròvenimi ? ( lo ìnter-' 
njppè Adalberto. ) 

— Torneresti a fate lo stessa atto reli^oso con piena so- 

dlsfazione del tuo cuore!' 

— Mi duole assai di non arertì ispirato fiducia di me. 
Ti prego allontanare consimili dubhii che troppo offen- 
dono la mia ddicatezza. Mì seiabrs di aver dat« non' 
eqnìToche prore dell'amor mio, e di.». 

— Ma 86 il possesso di Zanella ti dovesse costare la re- 
nunzia a grandi anari non solo, ma ti aprisse un eli- 
cere per morirvi d' inedia , clie penseresti ? 

— Girrcrci al mio carcere, lo vedrei Zanella b^meiio 
i ferri della mia prigione e sarei felice. 

— E le' non ti fuse dato dì roderla ? 

— La vedrebbe l'anima mia> Non lai che opii mio 
pensiero si riveste delle càte forme di ZanettaP... Ma'péi^ 
clié questo mistero ! ■ ■ 

— Dunque per variar di fartnna tu lèi certo che" Don_ 
varierai di affetto? 

— Noi potrei, le anche 11 voleiu. Zanetti è il pitmo, 
r unico motore deUa mia e^nu. Io non viro che della 

TOMO 11. ' 
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fianuna, che le alitnenla la viu. Noi sììma nali l'um 
pei raltro, siniili a «lue giovani palme. Io sento come Za- 
netUf come Zanetta penso ed amo. 1 nostri cuori hanno 
un lolo principio, indivisibile, eterno. No, non può es- 
ser mai che io tradisca la fiducia di quell' adorata crea- 
tura. Questa mattina poi.... non mi è sembrata mai tanto 
ingenua, tanto bella.... questa mattina sono venuto a Iro' 
varia coli' idea di comunicarle l'ordine di mio Padre. 
Ma non ho potuto : io l' ho veduta sola ! Essa piangcia 
recitando l'orazione dei morti.... piangeva alla memoria 
di Sanudo .' Io ho pianto con lei. Mentre portava il faz- 
zoletto bagnato delle mìe lagrime verso i suoi begli oc- 
chi mi ha preso la mano, e con voce di p.-tradiao 

quanto è bella la vergine quando prega e piange!.... mi 
ha detto; mi ami tu Cento pensieri erano in quella 
frase, le più care speranze, i più ingiusti timori. Io po- 
trei non amartiP ho gridato e l'ho stretta con moTimenla 
coavnbo al mio cuore..» Àmedeoj hai provato mai coon- 
nùli ìstanU? io n^.. q^uello eolo.» quello. Quale entniia- 
■mo, quanta innocenui..... così , coà deTODO amare (li. 
angioli in paradiso!..,. 

Qui fece pausa} poi riprese: 

— La enee d'on che le sfinì brillava in meizo al ma 
seno. L' ha- staccala dal collo», l'h> Jipgretuta alle 
labinra: giuralo con va bado, {iara qni«_8B ffjmtù 
Monfo 4ì fode> che non mi tradirai ; ha detto in. 
tuono solenne. Io ho giurato in nome ddU patria ^ de- 
uomini, di Dio: ella pel lancae di Biancal Onbileiu 
aoceraP . 
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-—.Ma te tu fiuii cMaioato al trono d'Italiai* 

— Zametta meriterebbe di asudeTTùi. 

-f Se tu £>9n chiamato a legnarvi con Adelaide? 

— Giusto cielo !-„ si sarebbe attentato ai giarni del mio 
Loltario? Adelaidu. sarebbe»- 

— Vedova.. 

— CU fu l'anaBSino? (oAb fremendo Adalberto) 

— Tuo padre per Ikrti iposo alla redova. 

Adalberto rimase come interdetto stralunando gli oc- 
cbi come nomo fnorì di sepiio. Poi Tolgendi^i d'itnproT- 
TÌso le spalle ritornò nella statua di Zanetta; e gitlatoii 
al piedi dei suo bell'idolo: 

— Sono fratello di un amssìno.... sono figlia di nn re^ 
gicida».. ( parlò Con voce soffocata ) non sono piò degno 
di te.... insegnami come allontanare la mia ve^ogna, o 
io muoio di dobre ai tuoi piedi. 

Zanetta rimase atterrita e confusa da quell'atto, dal 
suono di quelle parole e ne cercù la spiegazione nello 
sguardo dello zio. Amedeo brevemente le Darrò l'avve- 
nuto , ed aggiunse clie Adelaide ttovavasi rinchiusa nella 
rocca di Garda. Essa allora sollevò da lem l'amante, 
e forzando il labbro a un mesto sorriso,: 
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— Va: ipeizn le catene all'infelice Àddatde.-. 'psi 'il' 
toraa alla povera tua Zauctia.... 

Disse e prorompendo io un pianto dirotto si allontaaó: 
nè pii à permise di rivederlo , se non dalla fi Destri nd 
momento ia che egli sì allontaiun con Amedea dt'Y*^ 
nezia. ' 

Questa separazione avveane nell' imbrunir della sera. 
Tutte le sere in quell' ora atessa 1* orfanella correva alla 
stessa fioestra e a misura che scorrevano i giorni sentiva 
venir meno la sjiersaza (li rivedere l'amalo cavaliere. 
Ella di sovente drizzava lo sguardo malinconleo verso i 
monti delta Dalmazia , ed osservando le nuvolette che 
■d essi faceano cortina cao^iante <|i colai 4i iosa e d'aia, 
paieva ehe loro dicesse : 

«Yoi «eie bàia, com'en io quando mi vezx^giava 
Adalberto», tra poco non vedrete piii il sole e mete fo- 
sche e dolead come l'anima mia», il vostro sole 4 Bi^dsitQ 
a ritioTaia il mio ^d^Uieito. m 

'Volgevasi allora verfo i collieaganei, enon vedendo 
cbe masse brane ed info^ni^che serabravana base alla 
volta del cieb, sospirava' qnaù un altro mondo accogliesse 
Adalberto. A questa idea declinava il capo e piangeva. 
Nè tiscótevasi dal ;uo dolore, sino a cbo il suddo ddle 
squille non invitava ij pio alla preghiera della sera, Ella 
in questo rimembrava la madre^ rimembrava il-san(^e 
del genitore e cadeva io ginocchio-, e alla madre; e-s] 
genitore "chiedeva il conforto della ^erànza. SìrileMivA,, 
e ! suoi occhi cercavano tra mìgUaìa di mondi ove affisaisi. 
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Ìb ; spiga.; della vergine pioverà allora la sua tremula luce 
. sulla orfanclla abliaadouata , e di se in oa inorandola la in- 
vogliava a sperare. Quanto solenne e misteriosa è la sera 
per un'anima clie sofire, per ua cuore clic ama! Mentre 
sembra che le spcranitc diano all'uomo l'ultimo addio, 
invade là fibra un'arcana e melanconica voluttà col pen- 
siero della vita cbc fu, col desio dei giorno avvenire. Il 
saluto degli augelletti al giorno che muore, i profumi 
t^e levano dal calice dei fiori le aure scherzanti , il 
fiotto delle acque, il lamentar delle squille, l'armonìa 
delle sfere muovono a care e lontane ricordanze , a una 
mesta pace, all'amore. 

Erano scorsi già vari! giorni da die Adalberto era 
partilo i né alcuna novella cralc giuala di lui. Quel si- 
lenzio incominciava ornai a divenir penoso all'orfanella 
e sempre più scoraggiante le ritornava il pensiero del silo 
abbandono. Ma quello che vie più reodevale misera l'cst- 
steaza era un sentimeuto di gelosìa > che di sovente le 
-anime .più gentili conturba. Sebbene non conoscesse Ade- 
laide, ella aveane udito le tante volte commendare la gio- 
vinezza, la beltà , le graùe; e malgrado la fiducia che 
riponeva nel gno' fidanzato non poteva a meno di rim- 
proverarsi la permissione accordatagli. 

' Questo dubbio che pur troppo è naturale in un cuore 
vile leatmente ama gareUw stato forte annientato sotto 
.iSibpen di tagge riflessioni, se Claiina,- la' ben amata 
,wa fantesca, fomentato non lo avesse. Vedendo essa la 
>»u giovine signora iion di rade in preda' alla più grave 
Bte^tii^e persuadendosi di poterla torre a quella penosa 
utnanone pensò lafreddame 1' amoie. Ahi la villanella 



— so- 
di Somma non sapeva che 1' inccadio ferv.e ,f dur^oipi 
spesso quanto più si cerca dì cstioguere, e dall' acqaa Ua- 
sa riceve talvolla alimento. Le passioni ami ooa li via» 
cono se oon coli' oppone ad esse altre passioni della 
stessa natura. L'amore è ud fremito soave della conia 
del cuore , e non bÌ ettiegue sino a che queUa coda 
non è oscillala più Toluttuo^a mente, pili vigorosamente da 
un oggetto diverso. E questo nella donna in singolar nmd'i 
perche sente perpetuo il bingno di UBioe : la aw ea- 
stc-.Dza si compendia tutta in una uleiu di afiettìl To- 
glietele l'amore, ella più aaa «(iale. 

danna infiageva £ taete intesa al laro», e in- ! 
^nto modnlaTa Http voce una itrofetta paatei^l;, ik eoi 
era espresso un deci» dìsprezw degli imubì>4<. 

— Senti yamfiòte Gi& che diù 9 (le ^nandt aSfm 
.Zanata.) . . 

Gli nomili io fili credo btìtì « Wi nodo (tiiiw 
Claiiiia.) 

— Dn^^ lecondo te i). tao pino aminfs aoa cn 
dissimile dagli altn cbe pù «chwaini»? . 

— Se non Si ^ale, arvenne perolii,oon conotcert aa 
altra che gli piacesse piii dì me. Gli uomini uDgiioo 
idoli più che gli alberi foglie. 

— Pur troppo t'ultima impressione è quella clie ad etti 
comanda I Vi sono delle anime pe irilegjatf na^ 



/ 
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léWe» ]^attostù aniichè d'euerà tper^nie. Ye^,'!! mio 
AJalbflito h uno..,. 

— È uno come gli altri. Io non dico che la Indirà ; 

laa questa tardanza...., se fossi io léì non vorrei itar 
tempre pensando se torna o uo..... in ogni maniera gh 
nomini se non è oggi , certameate dimani tradiscono. 
Chi sa che nel vedete quella bella regina, ora vedova». 

^ Insoleate.... (soggiunse allora Zanetta in tuono anto- 
levde e sdegnate.) Quali neri sospetti- ti pennetti tu eoo- 
tio il migliare degli nomini, contro colui éhB'^vè-e» 
■èra mio marito ? 

Mentre Zanetta proferiva queste parole, una voce 
come d'uno spirito maligno le diceva che'CIarina aveva 
ragione, e la coniigliaTa ad ascoltarla: era la vece di 
una spreta gélpnaL. Glie pendo pre» un CMilaguo mena 
andtero oaA prosegui : 

— Ma dimmi , lai qualche coca fi sinittro cha mi r^ 
guarda? 

— Io "am m... ma le pura npeirif 'non 'parlerei... Ella 
nonta in coIUra.'H 

' No, non temere atiiica mia». è stato un <niomeato..l 
dimmi sai qualche cosa ? 

— Io non so altro se non qnello che mi diceva ilvec- 
chio della montagna, cioè ohe noi liamo oircon^atì <oui> 
pre da due spiriti , l' uno buono e l'altro malo, e che 



menlrfl questi cerca perderci, qncj^ii ci .iwisa perché 
non pericoliamo. Mi diceva aueora che l'anime dei m>> 
stri genitori quando sono morti si aggirano mostc e amo- 
rose sempre intorno a noi, e che ci parlano, ma che il 
nostro orecchio non intende le loro parole. Il nostro cuore 
le comprende j c allora le comprende si quando batte 
di gioia > come quando è stretto di paura. E questo è. 
vero, perche innanzi che fosaero da Dio aTrUati i ma-, 
oaci che presto doveva venire la fine del mondo... povfr- 
retta me! chi sa in qual punto mi coglierà . il fiai- 
■nondoi*... basta non ci pensiamo. Dunque prima di qne- 
st'aTTiio, tatti, come mi auicuiava il buon vecchioj Ma- 
tivana il cuore ora umpret» come da noa tQiuigliai,«n. 
abbandonalo a moti fiuioù. 

— Ebbene^ che vuoi dire ooa cih ? 

rT" Che il cuaie à ammonisce, e che tenia quata an- 
moniiuine elb non sarebbe coli sconsdata. PercìÀ il .i^non 
Adalberto torni, o non tomi», se fossi io 1 na ella che 
.è. tanto bella e A ricca... 

— Povera Clarìna : dici qnesto, perchè non mi affliggi, 
e ti sono grata. Ma tornando addietro, dimnùj-da chi 
bai sapnto che In reflua è bella. L' bai Teduta tu ? . 

~ io no ; ma tutti dicono a oa modo. 

— Come dicono ? 

.—- Ne parlano tutti come ne fossero innaroerati. Abbia 
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l!acie (li ammaliale i* Dican» chs ngo t' i Beaunii' pUi 
beUa di lei. (1) 

— Nìffinna ?». 

Queet' accento di vanità è condonabile alla nostra 
orfaneUa, perchè voleva esser la sola che meritasse l'af- 
ietto di colui che ciedeva il più bello, il più adorabile 
degli uomini. 



Un altro giorno era scorsa, un altro, un quarto ancora, 
e Adalberto non era tornato. Zanccta si persuase di avere 
in Adelaide una fortunata riralc , e non potendo odiare 
né l'uno, né l'altro , che odiar non sapea , sì marto- 
riar a. 

Per conoscere però qnanto ingiusto fosse il sospetto 
di Zianetta è bene aggiungere a quanto è stato detto 
alcune idee intònu» alla cavallerìa. E siccome non è pei 
ogni patte iocontraBtabile quel giudizio che si porta su- 
gli eSettà, ove non li rimouU alle cause, coaì non sari 
ìnaUle dotracciar di ewa la origine primi. 

L' oTÌeìne pertanto della caTalleria , noa al KCOlo 
-dedmo si ddbe attrìboiie, come opinano taluni, ma ad 
epoca assai pià rimota. E seaaa afiendace che ella fù 
sempre inerente ai barbari, come base di ^elio che ri 
fosse loro sociale ordinamento, è eerto che da essi a noi 
fil portata. 



(1} Tulli gli storici convengono intorno alla lellezia. 
atcaordiuEiria della regina Adelaide. 
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I popoli icttentrìonali uoivano allo ipmto dì <teft- { 
nazione quello di gahoteria, fosse quando abitarano I9 ' 
rive del Baltico, fosse dopo aver valicato le Alpi. Poicbè , 
erano di riloroo dalla caccia e dalla guerra, nell'eserci- 
lio delle quali trascorrevano la maggior parte della viti, 
■nelavaco con un ardore clie invano si rintraccia nel 
mondo incivilito, gl' i acanti dell'amore. Hira la frowla 
di querce o d'alloro, non U corona baronaie era premi* 
a colui che vi si era distioto, ma il sorriso delb doaiu. 
Non essendo però facile distinguere il merito vero, atu- 
techè non aravi disciplina, che ordinasse ì soldati e le 
battaglie, nasceva una feroce rivalità, e quindi imnstge- 1 
Tasi sovente la ghirlanda di amore in gorghi di sai^^ 
a cosi decideva dei mabrimooi la le^e delta jpada. 

Nè ì costumi di quelle orde nomadi e ptessochè 
knt! potevano essere diversi. Dove c^ni felicità si ri- 
pete dall' amore , fine di ogaì azione esser debbono Is 
donne. Esse di fatti su quegli spìriti selvaggi che ani- 
eameate sentivano la energia e lo slanuo della tb^^ 
Mtura, eseraharano va impei* «piasi tUÌiail)ito.-(1) 

Ma nel momento cbe le ganti del settealrions tn- 
lutavano rivcrcoza e culto poco mea* 1^ xsligiMealls 
donne, gli arabi le condannavano sd «lùeUiiBau <^rif 
vitii. Sicché quando e gli uni e gU iltn Ytaauo a lon 



(1) I Germani , gU Scandinavi e latti i popoli barbiti 
non solo, ma gli Egitii, i Greci e i Etontani non cha gli thni 
hanno aiiribuiio alte donne qualche cosa di dirino: 01 on- 
coU loro erano 4s 'AMoe. È Bota la «uria dUle SibìUe, ddb 
PiloaesM ee. 
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1^^» ai iirfaltara lltalia, giocane ratti j^tebcioilo Mm- 
pre dù. vincilMiil^-a coatomì, ti nmìnaioiia (^poifcs 
ciadenu , nii direin. Da òA nieque ^et dìsipiilìbrìo 
morale , oad^ per noltì teadi: Italia difeane il legoo 
dell'anaruliia sì politica che religiosa. 

I geimi però della cavaìl^ia noa (arano giammai 
^eaameate aanieatati. Edsa dal miscuglio delie credeuie 
uistiaae e delle costumanze straaiere, dopo lunga ed 
ffitiaata lotta di coutrarìi elementi, soraa a principio di 

ordine sociale e della presente civiltà. E dò st» 
V4flne certamente nel secolo decimo, in cha le doonc 
incominciarono a riprendere i! loro decoro, comecché i 
regni non fossero che un teairaento complessivo di ari- 
stocrazie militari. Ghè anzi questo modo di reggimeoto 
produsse una mirabile reazione degli schiavi su i loro 
tiranni, e mosse i piii animosi alU difesa del sesso più 
debole contro il potente. Allora si fù cbe i cavalieri 
usciti viacitori dalla dure imprese chiesero leggi alla 
bellezza strappata al masnadiero o al tiranno ; e le dooue 
inclinate per loro singoiar modo di sentire in grado 
eminente all'ainore, all'onore, al meraviglioso, parlavano 
ad efsi del cristianesimo, della fedeltà congiunta alla gio- 
ii» dalla armi , di uttadiaa viltà e cod gli mo- 
i^raoo a' aah^ pantoni ad amai pleton ed eroiche. 

Questo ricambio di amore e di sacrìitzii dava al ca- 
rattere dei due sessi una fermezza mirabile, e insieme 
un entusiasmo difScile a descriversi. La loro parola era 
sacra, e indino di portare le armi era riputato colui 
che la tradiva ; siccità 1' amore , l' onore e il cristiaue- 
ùmo levati a ctdo dalle donae nel let^phi decimo, for- 



mano quaei il tripodé ladro , m cut «'tiulik*' Iri'Uktf 

civiltà. 

Se dunque i c<iTaIicri facevano delta cortesia e 'del* 
l'amore una religione invi.ibbile, noa eravi ragibne 
che a! martorìaue lanto l'oiraDella delle lagune col penritìAi 
d'una iiTale. E^lì è vero dhe ta cavalleria lelalWanÙitte 
ai tempi avveoìre, e&scado allora nella inranzia, presen- 
tava grandi difetti, perchè taluno sotto nome e colore 
di quella istituzione menava una vita di lubricità e di 
delitti. Ma ben diverso da questi era Adalberto , ed 
ella \t:a ne avea sperimentato l'amore ed ogai seali- 
nicnto gentile. Ciò peraltro a malgrado ella ood poterà 
alluntdnare il sospetti], la gelosia la più tormentosa. 

Sebbene ella avesse biiiogno di conforto , ecale caca 
la solitudine e sp^u congiidava la stessa Glariiia per 
i^tnveraare uaicamente coi suoi pensieri. La vìllaodla 
però non l'abbandonava cke per pochi istanti. Quaado 
poi a lei ritornava, tcovavala sempre cogli occhi immobili 
e lagrimosi sulla crocetta che le riposava sul seno. Ad 
oggetto di distrarla la invitava allora alla finestra. Essa a 
quella ricerca tutte volte diveniva vermiglia, perchè sèm- 
pre credeva dì rivedere Adalberto e vi si appressava: ad 
ugni gondola che tagiian il sottoposto canale provava ani 
scussa violenta, ed abbracdava con trasporto Glarina !.. 
U gondola passava, ed «lU rìouHttinciàva le tristi ne 
meditaliojii, 

A chi bene non è addentro Dei segreti fiùolog'xi 
sembra che il morale poco a nulla inflBisca autta aw 
malità. didl' oiganisaio j ou avvieoe al contiaao. Non n 
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ts^j^^^ <MV»;|^<(ìlp)rÌq della macchiaa animalé Uató 
pernicioso, come si & quello che proviene dal reagire 
che fa Io ipìrilo troppo vialeatomente. E questa misle- 
rìiua reazione si fù appunta quella cbe infèrmò -final- 
mente Zaoetu. Il ilesijorio ehe ella ooiai sentiva dì fi- 
nire una v.ilta una esistenza <1Ì cQQtinue setagure, aveale 
fallo supporre il male grave si, da^r-arU immodiatameote 
'.al. suo termiue. Ma Dio ne voleva fare una martire più 

; ; Ella con mano tremante scrisse al fratello questa 
^ttera : 

■ È ^unto il momento del disini^anna. Ho riposto 
troppa fidanza nell'uomo, e Dio mi ha punita. Ma spero 
misericordia e perdono. Solo mi duole r.tie breve troppo 
Earà il tempo della mia penitenza per espiar iju' ila colpa... 
A grandi passi io cammino verso la tomba. Deli the la 
QDtlc di quella tomba non sia nell'anima mia!... Farai 
distribuire ai parenti più poveri dì coloro, che sai'rilìca- 
roDO la vita per il mio riscatto ciò che mi perviene 
dal paterno retaggio... Un'altra grazia ti uhieggo: fa che 
npa m> sia strappata dal collo la inia crocetta , quando . 
mi rìuniianno alla mapina..- in S, Zaccariit.— Un'altra 
^azia anfiora, ed è che tu 4on cerchi di .livederinu .X»- 
npfi potrei i^ere tutta tÌtoIu a quella yoce ehe mi chia^ 
^ 4ll.|t. ra«M.^ QÌT^eu4at|i,jiolwbbe.. Inscenili na destt 
deria 4> viu». Addio Pielpo ; na£bnc«em ift.ptiadÌH): 
la taa infelice mkUv* » 

— Non mi rammento ( disse |' orfaqella a Clarina 
}K>ì che ebbe scritta) se ti ho maoifeslato t' oggetto,- 
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é' u Mngs 4Ucmw tenuta l' iltn 'mi uii dia -mìaìff 
« ma.. 

— Non mi lerakra.,.. no, no. AjuA redenta U 'ligatf 
Pieb» che ai allontaoa?* da qveita n» sann' wm-' 
mandarmi il mio dovari come lempie &cen, s poi doq 
wdendob ritmrmte, nppod <baK nati tn br» moli 
che.» 

— Bea altro mia cara. Noi non ceweremo di amara 
eke nel sepolcro , ae è vero che il gelo della hpida a 
eitaode agli affetti. Sappi dunque, che il senato ha preso 
nn carattere CDergico coatro i nemici della repubblica, 
è primo tra ^esti ha creduta Qi^diano : ha ordinato 
perciò uu apedisioaa di ohm tnoeato jmtì contro Ba- 
«oaoaM» (1} 

— Si, lo lifen; penhi dJooaa che quei., non ao come 
chimiuilo.^ lì tran ancata alla Corte di' qaril* altro n- 
taperalo. 

— A iqia fratalla i sembrata riltà rimattersi inoperoio 
im finta' «irGWUnUj e malpado le mìe ragioni contra- 
lic ti è auto «Ha ipedimns. U ciélo benedica la lua 
ToloBti e la ma spadh U Io ^en che pretto efeli tari 
di rìtono vtBdteiie, come» moita la cann della gioiti. 
m, AUna feiae„ io piÉ noa saxò.^ Gli consegnerai tjjtff'"- 
sta Jeitvu <v. . 



(0 Queaio uumero di nari prora la granilB poleiu» dn 
Tcueziabi nel secolo difcSmo. 
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tri i BÌnghiozii. ) . . • ' i 

— Kpa puageie ti piego, di meu,. BTon sm cbe io tn 

poco avrà eeisalo di peoace ? 

— Virai», viva almeno per. me..- (gridò Cbrìna con voe» 
ili gemito; e caduta ia £ÌaacuhÌQ alia ipooda del iella 
prosegui : ) 

— Perdono.»* perdoao..» io mentiva»- ' «oleddole miti- 
gate la peoa,. l' ho gittata ^ui..» oon en vero.... doq eia. 
vero»., il cuore mi ha detto sempre che il signor Adal- 
berto tornerà.... si, tornerà.... più fedele di piima.... 

— . Povera Clarina.... (riprese a dire Zaaelfa foasi an- 
cVella pieaatneate commossa) quanto sei buona... se ve- 
drai Adalberto, che io l'amai.... e che soa morta-^ 

Una commoaìoBe troppa violenta assalì l'orranella. I 
Uatti del suo volto aveano preso un' espressione cadave- 
rica, tranne il labbro che era foggiato ad una gioia ce- 
leste. Sembrava che le Tosse sorvolata I' ombra materna 
per coijfortarla nel ritarDo alla polvere. Ma le lagrime 
abbondaati della vilbncll^ di Romma che le piovevano 
sulla froatc, c te grida acutissime che levava,, la uchia-- 
marono dopo poco alia vita dei sensi. QuelU Scussa dei, 
nervi, quello sfogo di dolore le aveano tolto l' ambascia 
spreta che piò di ogni altra cosa 1' DppiÌDQTa> 'Talché 
volgendo gli occhi a .Clatigs, In.inesla a IleU le disse :. 



— Perchè piangi ? 
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— Perchè son montanina crede the ahbia il cuore Am 
come le rocce che mi hanno veduto nascere i* (lispuse 
in tuono quan di rimprovero la villanella che non aacun 
poteva quctare il pianto.) Parla di morire come di cosr 
da nulla. E pai.... se si fosse veduta coi miei occlu..- 

— Parliamo duoque di altro : fa cuore Clarina; noB 
voglio vederti così.... Ora mi pare di alar meglio. Dioini 
tu qualche cosi. 

Se vuole che io parli , parlerò ; ma sempre del ngnor 
Adalberto.... già non deve tardar molla a venire. 

— Te io dice il onore , non è eoà ? 

— - Me io dice pib SA cuoro ìf lèda cke le ha giunti. 

— Chi sa , amica mia.... chi sa ! 

— Io giurerei che la sua tardanza è provenuta per eua 
dovuto andare all'iDcoronazi^ue di tua padce. Non n ri- 
corda di ciò diue ii ligiur AmodaoP." 

•1— Aniì è ^eitD cbe mi tormeata I 

•— Gome ! Non le piaceid^ d' estere 'k sposa del fi- 
{^uolo del re ? 

— Non «i hai detta tv ohe AAekid» % la pìfi belli 
delle donne ? Credi Adalbarto inieiiàbile ' alla bel- 
lezza? 
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— Ma rimani scrapre fedele a lei ; e pretto veni & 
conduila al palano reale. 

• — - Per compiacerti voglio coavcnire che ciò avnnk. Ma , 
credi tu che una donna si possa appagare della graa- 
dena, d'un esteriore che blandisce la vista P I palpiti non 
ioao che t'espressiooe d'uà interno vuoto! Il cuore onde 
equilibrarsi , sospira ua i^getto e Io cerca nel regno 
delle illusioni. Queste illusioni che pure sodo deliri! , 
che sono fantasmi ìnganaevoU , non si trovano nella 
grandezza. Onori, dignità, regni tutto è nulla alla donna, 
dopo i giorni della sua innocenza, tranne l'amore. Adal- 
berto mi ha amato , perchè mi ha veduta infelice : ora 
Adelaide è più infelice di me e.... più bella ! 

— Non So..« non deve essere.... Verrà presto il signor 
Adalberta amante più che mai pai condurla all' altare. 

— All'altare delta morte.» Ti raccomando la lettela^ 



Esse parlavano ancora ed era notte avanzata, quanilo 
grida di giubilo che si levavano dal porto e dalle due 
piaue di San Marco vennero a ferire le loro orecchie. 



XVHL 



Livida l'onda 



• . > . geme Sospeta 

SiilU niiscre leste, e chiude l'eco 
Che sol ripete del dolor le voci. 
Qui con tacilo piè viene la morte, 
E non trovi giammai Vorme del saague, 

NlCCOLIDt 



Va esemplo di stoltezza la più degradante presenta 
la storia di Venezia. Pietra Gaadiano aveva nella mi- 
lizia un Dumero straordinario di partigiani!... Baduaia 
che ne era il principale fautore fu spedito come am- 
miraglia con trecento navi a combatterlo. Egli invece 
giusto che- fa nel porto di lUveiuia lo satutò doge* e 
■ trìoofànte ed acclamato dalla voce delle ciurme , che 
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sempre e sempre invano hanno sperato fortuna tièlld in- 
novazioni, lo ricondusse a Venezia. Pietra Orseolo l'uno 
dei pochi che ai opponessero al tradimento dell'ammira- 
glio fu' serralo nel fondo di una galera, e di qui tra- 
scinato al carcere dei rei di stato. Importante leiidfie 
per gli oltimiati e politici!... 

Le due giovinette nell' udire quello strepito scosse 
da un funesto prcsculimeato Et abbracciarono: le loii> 
anime analizzarono i dolori dì un terribile supplizio con 
tale ingegno, che ne fu esaltata la fibra e mossa ad un 
fremilo senza conoscere d'onde quell' esahazìone c ijiicl 
fremito venisse. Quando pai giunse a loro dìslintamente 
il nome di Candìano unito al titolo di dt^e si divisero 
come per impulso di reazian$!, e ciascuna di essé coOe 
pu;^lEe smarrite cercò un varco alla fnga. 

Zanetta più non sentì la gravezza dei suoi mali, é 
slanciatasi dal letto si copri convenientemente al huo pu- 
dore ed aprì l'usciale, onde fuggire, senza però prefiggerBÌ 
una direzione, seaza un fioc. Ma nel varcare la so- 
glia vide di conilo due scherani che le impedivano 
l'egresso. Come colui che mira d'improvviso un oggetto 
schifoso a suoi piedi, labbiividi^ diede iailictro e parve 
che ua istante iaeditasse< Poi xyanundosi dì ionòvi^ 

; — Chi. ri ha dato il diritto (digae a qoe' masnadieri) 
di penetrare sino alle mie stanze? 

!— Colni ch^ ci paga (rispote i^no dì quelli). 

— ' Avrete in questa camera di che soddisfare alla sete 
^ll'oro : lasciatemi partire. 
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— Miserabili... CU è il vostro capo? 
~ Ci è proibita Dotniaarlo. 

— Ghiaaqne egli siasi, ditegli cbe venga a mostrarmi 
L,',^^ae dal senato, ed ^uale è autoiìzzato a quest'atto 
,4ii noteoHi. 

— Mi antorina la roee dell'uniaaiti (parlò con tuono 
alterato aa terzo sojna^aato ìd quel .momeato, che. 
dalla armaUta rabeìcata d'oro fembrara un barone.) 

— P^ria di nmaiutl nn aeguace di Gandìano. 

— Vi difenderà contro Ini sino all'oltimo lespìro ; fug- 
giamo i dÌTÌdec& con voi i rigori ddla ÙKtana. In porto 
è pronta nna naye cb« ci trasporterà in tene' lontane. 

— > Voi signmre ? (ipggioiue Zanstta con accento di eii- 
taiione). 

— Perchè mi' vedete corto della persona non mi tti- 
maté alnle a difendervi P Paride, il delicato garzone di 
Troia prostese l' invuIneraMe e membralo Achille. 

— Signore, (riprese la giovinetta fitta cauta dalle passate 
sciagure) sono grata alle gentili espressioni, che degnate 
esternarmi; ma dove riflettiate non esser decoroso ad 
onesta fàncìnlla affldarn ad uno tconosciato , troverete 
plausibile la mia rìpi^nanza. 
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Mi non «apete... 

— So che è giusta h mia diffidenza, foaiito è ciitlcr 
la mia posìdoDe. 

— lo Qoii possa niill' istante compiaccrvij poiclife ho 
giurato (li norì svelarmi sino a die non vi lio sottratta 
agli artiijli del vostro persecutore, fiiflettete, cbe «e aav 
Cora ua momento tanlate, io sarò perduto, e ita- coita 
in Dna lete più tenace di quella di Vulcano. 

— Ma come ha potuto io ispirarrì b) generasi lOtli-- 
menUP Qua! mercede ne iperateP 

— La 8oddÌBftrioae ohe dà la ricordanza del beneficio. 
Or aà Zanetta, non più esitate: seguitemi (e tra se) 
È mia ana volta. ' 

Sogghigni quindi l'incognito d'un mailo belTardo, li-' 
cnro ornai delh conquista ; e presa col guanto di ferro la 
destra della giovinetta si la strinse, che tì rimaselo lun- 
gamente impresse le macdùe TÌolette. 

Come il oaofrago che Aaì iVantumi del suo naviglio 
Tede nna mano che gli porge soccorso, cedeva l'oifanella 
all'incognito. Ma quella voce squarciata, quel sogghigno 
inopportuno richiamandole alla mente U voce ed il riso 
del sigifore dì Rarnuu, la infiammarono e l'agghìaccia> 
roBo a un tempo^ Questa idea la baleni qun^ eolia 
lace del' tbio é gridi in accento disperato: 

— Dio tenibile, non ha! tir il fulmine pfer ÌncenerirmiP..4 



Digilized by Coogle 



_ 107 — 

Questa fu la sola volta, in cui Zanetu non si ma- 
strò rassegnata ai Toleiì del cielo! Forse subito dopo ne 
aTrebLc supplicato fervorosamente il perdono, se in quel- 
l' istante ririnita dalla febbre ed assalita dal più fiero, 
oi^aimo non fosse caduta come morta Ha le braccia di 
Claiiiw. 

.Quel detestabile mostro, nel quale i Implori eià dal 
prìaci^o del sopn nfèiìto dialogo .anaDDO lavrUato 
GaÌdo> sino dal jloroo riacaUo , ia cui h persaase 
cbe Gandìano sentiTa sasaittUiU) 1* tgfùsiao ia amore, e 
cbe dove potette n^sianseie Zanetta l'avrebbe tolta a 
moglie, aid) coDcepìte spreto deiì&rìo di iaila sua. Cbe 
perciò nm ancoia Gandiano «la entnto aà palano du- 
calej egli i^to da Aversi tuoi .«cberani ù pmti dove 
dimorara l'oHandla, e £itti prima incatenare Morenni 
e gli altri di quella fami||lia, >ent& il latto. 

Ma qnel demone cbe Consilia al delitto len H to- 
vente lo svela, perchè il perduto ne abbia la pena, il 
rimorso, la rabbia di non averlo consumato. Guido in- 
sensibile ad ogni moto di pietà ordinò a due sgbenì, 
che facessero delle loro braccia sedia alla giovinetta e 
quanto più sollecitamente potevano, la trasportassero in 
una determinata saettìa ed avessero occnltamente salpalo 
per Ravenna. 

Sebbene non meno iafausta stella piovesse la sua 
luce sanguinosa sopra i giorni dì Zanetta, rimanendo in 
Venezia, pure non ne era decretato a Guido il trioa- 
lit. Clarìna, strappala cbe le fu a viva fonca l'tnfanella 
■veuuu, tremante di sdegno e di pian guardò io feroce 
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silenzio gU ^errì che sì allontanavano tapidatntiate. 
Prorompendo quindi in gtida ani litri me èd impracazionì 
SI scagliò come forsconata contro uno dei rapitori, e coi- 
pugai serrati gli pestava la faccia e gli addentava con 
morsi rabbiosi le braccia e le mani. Uè Valsero a rat- 
tenere quell'impeto di furore le dolci parole di Gaìdoi 
nè gli sfoni della mano ferrata con cbe tentava eerrailci'i 
nella strozza la voce. Ogni atto di violenia che veai-i 
vale usato, ogni villana pereocsK che riceveva» - le-cr»»' 
sceva l'ardimento ed arvmtavisi con impelo* e grida 
maggiori. Avvedutasi finalmente dhe vano le tonava la. 
spetduu ed ogni afono danoan fi^>' ti precipitò gift' ' 
per una lealetta legctita che da qndU staumceBdeva io 
nna veoondita corta e- in nn -mumeata n trovò in meno 
alla pubblica via. Si dieda alloca di tutta la fona ciie 
avea nella gola a invocare il Mccotto dei buoni a van- 
tag^ di Zanetta, e intanta correva alla porta ma(^Ìoie^ 
d'onde il ratto dovea essere estuilo. 

Gli atti disperati e i gemiti della gioviaetta attira- 
rono l'attenzione dei seguaci di Gandiaao, die per ti- 

sparsi per tutta la città. Essi la seguirono colte armi 
alla mano e «'imbatterono negli achecaDi di Guido nel 
moniento cbe queiti ntcìvano dal palàno Moresiid. , \ 

Guido allora conoscendoti impotente contro tanti obe ' 
a quelle strida da ogni parte accorrevano, pensò volgeri . 
a profitto di Gandiano la sua preda ; e fattosi iniunzi ' ' 
al Bopraggiunti disse loto cbe a ciò enti determinato ' 
mide-£ue al doge mpresa grattuima. 
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Qoando ZailelU riaprì gli occhi conoble d' essere 
■d palazM. ducale alibandaaaU dai sa<» più cari, tiaime 
da. Glarioft che le basnm di Ucrìme il vdto. 

Come la gioia soverchia ha gittato nello stalo di Un* 
guoR' il' più irrepàiabile qualche iadividuo che ne fu n- 
prafialto , così uno spaTento improTvìso ba noidinato 
talvolta le fnuzioai animali ia corpi fffi prati dx mici- 
diali astenie o da altri malori. Tanto gl'impeti wnali 
possono gull'organÌKmuI Gisl arreime a Zanetti : qnel 'ra- 
pido cangiamento di scena, e piii t'idea di traTaru tutta 
sola in piedi al brutalismo de' «uri fiA cndi nemici 
tradussero una mirabile reazione nel suo corpó} talchi 
ad eeceiÌMie di un grande sposumento delle nemltia 
potaaii da^ q nalclte {ionio cbiamara risanata. 

' E pmM mìo Dìo (eKlimava- la mìtara) aniìcbè 
aUireviaie il mio .^onm ^. vincidale di più tn le im- 
mandene del fango qnest* anima che aspirava a Voi ? 

10 aveva tatti i penuen rivolti alla terra _4 ora non ho 
che nn pennero, perchè nlill'albs speianu mi rimane 
che di ponedervii Ho peccato t vero inoauzi al vostro 
cospelio™ Adalberto mi parlò al cuore con un prestieìu 
che non seppi ■mai vincere». Credeva che V<ri qol sof- 
fio ddta vita diceste all'uomo : vivi ed ama» credeva 
debito in me l'amore, l'amore d'un estere che mi li- 
mi^iasse-.. Invece diceste: vivi ed ama il tuo creatore. 

11 mio peccato vi offese tanto e mi visitaste nel giorno 
del vostro fìirore. Deb che un cbetubinD accoAga le molle 
mie- lagrime, e ne aspergi l'aijiina mia. AUoutanalemi 
pietoso Dio dall'abisso che mi sta aperto d' innanaì». 
ancora pochi istanti, e la vostra aocdia è perduU. La 
tomba, il riposo della tomba». » 



Qui le fu iatenotta la fervida orazione. Uno strì- 
eoiar di piedi le aDDuaziava che qualcuno si era intrtHi 
dotto nella saa stanu. E41« «ed^ra di rivedere CUiìiui- 
ù Tolse e vide ioTece GamUaiio. 

Fn negato sempre alle donne la femezn di canW 
ters a cauu della troppo facile mobilità della lor« fibra, 
e della energìa e violenza «averchia delle loro passioni. 
Ma db sia vero o no nell'uairersale, poco monta.' 
Egli è certo che la ttotie offrono ewmpU lumioorissinii 
che in questo eclissano la gloria de^ nomini. Quando 
allo squisito loro sentire è associato ua perfetta gindiào 
dì conTenienita , esse sono irremoviliili appunto perchè 
le loro impressioni sono più sentite, pi£i profonde. In tal 
caso si verifica che nella catena 4<%li esseri esse sono 
l'anello che cangiai^ ^ nomini agli angioli. Onde non 
redierà maraviglia sapeoi che Zanetta qnetta volta non 
solo non ri mostri sgomenta alla, presenta di Gandìano^ 
ma apparve in tdtti quella ricoreiza che denota nn'ani- 
ma superiore a. qualunque pericolo. D doge al contrario 
perchè male poteva vincere it rimono semlirè che non 
potesse trovare iina pan^ colla quale incominciare a 
parlarle. A.vBa la fronte contorta a nn piglio feroce, e 
un maligno sorriso gli sfuggiva dal labbro. Gli occhi pft- 
TÒ teneva al suolo rivolti e batteva trequen temente le 
palpebre come fosiaro state percosse da un raggia vivo di 
sole. Prese finalmente la parola e le disse: 

— I^oa vengo qui per importunarvi. Soltanto voleva di* 
mandarvi della vostra salute tanto preziosa a tutti che 
hanno il bene di conoscervi .e nel tempo stesso ridùcp 
dervì un vostio .comandamepto. 
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•-' Se TI donale accogliere nni iiiia pr^hieri, (rispose 
Zanetta dstentaDdo un'aria di cnmpiaceiua) sodo nel 
momento di omiiiailaTi. 

— Voi non pregate, comandate a CaniUano, 

— Bendelemi al Gratello». M non la laf^tiDlo i aaoi 

genitori. 

■ — Esso può esser lihsro ancora tra nn (piatto d'ora. 
La sua liberti dipende da una vostra parola. 

E non l'Ilo piefaìU? 

— Un altra ancora, Kanetta. A»m« sprezzato la mano 
di Gandiano; spreuerete quella del doge? 

— Spero che H dt^e Toirà far senno, ed anà cbe dani 
agU ameri' ai censaicreii ri bene idU repubblica. 

La reptiUilica non ha bisogno cbe d'uno, il quale 
erediti i eenu e S doum diSanudorda-Toi aspetu questo 
erede, 

— Volente dire dalla maicbesa Goaldnda. Voi le do- 
vete la mano dì sposo. 

^ Come I TBÌ cbnoscéte». 

— * I7on poterà essere ignoto alla nipote dì Amedeo. 

Candiane a questo nome ti mdne pa dispetto le 
labbra e soggimue: 
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— Meno ]^i<de.»'Vi rinlnle a iiioRmni?. : li' -t. 



r-" E Toi ipomeite una donna che non paò amarvi 7 
Mbitrale?! una vdta d^no del nome ehe portale. Siate 
il difensore Ae^ìi orfani, liate il padre di tutti. Coadiu- 
valemi all'adempimeata d'un voto. - ' 

— IToa mai (gridò Gandianoi con raj)bià concentrata). 
Altn noB dofole Jnalaai« «he di enei sda. PMieit co- 
strìi^^^ cOK» altfa- volta poterà/ t namtnMtHOffaek 
feci e noi faròj Àltm talamo non vi è teibata' dió>it 
mio... o il mio, o la paglia in un carcere. ■■_ n, .. 

— Re^a lari qnel carcere (replicò la giofinetla con 
indifiineiiu) e qoella paglia talamo reale. >.. 

— . Ed' osi dirtndo, d(mtta? «perì invano la piesenia ài 
colui che ioUemente tu aniw. invane Inàmeiai dm, ti 
speiiL le catene» Se egli ha caia la nta non aidirà 
gaaidare sé anche di lontaao le lagone. . r 

— Egli le vede.» (lìpiese Zanella a^nanto bubat» , 
come ^dle parole . le aveasen con&imato una ' venti 
che tem^a). 

— E inenlti ancora? 

Aggiunse a questo ona voce di I>eitemBÌ« e le volse 
le spalle. Dalla soglia di quella itàÙEa chiamò le guar- 
die ed ordinò : 

— La stolta sia «errata nel più orrido wtterraneo.... 
Vedrò se Adalberto verrà a farla regina. 
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— Adalbcito DA... (p.irlij ultima la inescJiina) ma "colui 
che può col soffio disperderti. Io ti prcgaTa linchiudei- 
mì in S. &uiciu^a-. altpt io ì'mn cbieiu»». 
ed'éra iDeao iofelieeJM. - > 

Queste i^role son furono <|dite cli«, dal drappello di 
scheiani die le apprestaya Ucci ìnCuni. 

Poste in croce le braccia, ci^li occhi decliaati al 
suolo, la orazione degli agonizzanti recitando e ricinta 
nel collo da una fune che a tergo le scendeva , come 
s'incamminasse al funebre carro procedeva la giovinetta 
ia una lunga e huia corsia praticata sotto la gran corte 
4el paU^. parati ne eiauo interrotte a piccole di- 
stanze da l>as£e e strette porte munite di doppia lami^ 
ra. Cento voci discordi u levaTano da quelle prigioni, 
anzi da quel sepolcreto e davano un suono fremente 
lirista df 'l>«st9Biinìg e di pr^biefe. (1) 

Ufon ancora a metà del|a faUle Cfirsia essa era giun- 
ta, e gii i passi le vacillavano. It «ngne che le A 
fl(a 'tatto affiliato nel cuore le rendeva' diraguale, corta 
e 'penosa la respirazione. I capdli fó si incresparano ia 
disordine aalla fronte e tosgnaido ^eno di terrore' le ev- 
rara pel cieco spazio. La luce naiilKi d'un doppiere che 
la precedeva diradando le fitte tenebre, le paraa cha 
cacciasse IgnUno nane volteggianti -di larve; e aberri 
«fae la òrcoodaTano e sghi^oaziavaito del no nurò- 



(1) Hon'Oudlo dopo le cnrceri che si trovavano net 
lazzo (lucale forono costriulu dove pur ora «i vengono. 



menitt iovestlti da quella Ijce rossastra, le padaroDO 
' alla immaginazione, a modo di esseii tenebrasi che. si ap> 
prestano a un couvìlo di demooii. 

Tra le vittime condannate al coltello dì Gaudiano 
dveale l'acceso pensiero disegnato il fratello; e come in 
tela dipìnto le pareva vederla intriso di sangue e spi- 
rante sotto i colpi replicati del carnefice. Ma ella avea 
tanto di che piangere senza accrescere i suoi mali con 
fantastiche visioni : cercava perciò distornarne II pen- 
siero. Se non che udì un gemito che le giungeva stra- 
ziante dal vaao d'un abbaìno dischiusa, e in mezzo « 
quel gemito proferire il suo nome. Vi portò soUecita- 
mcaie la sguardo e ride e conobbe stao dove giiuigQ 
la rabbia dell'aompl 

Tide un' angusta prigioat. Vm Vfitft Luquda appesa 
alla Tolta mandava un chiarore fioco e triste simile al la- 
me dei sepolcri. Le pareti per I* amiditi contìnua del 
suolo erano .tutto ricoperte dt alnnitro.' tranne -, ales- 
ili punti , dove erana disiatiti col . eaibone piigqaU 
che trafiggevano coon e teste lunane scamate> Un gìgn 
vine di figura idta- e nuestoia , 'Cni Io. stenta e uno ■ 
sdegno impotente a-reaoa notabilmente alterato i, tratti 
de) volto stavasi tesupino so^a tavola. Aveva » 
gorgiere oa ng^noM cercbio dì iun con pesante ca- 
tena fermata udh parete posteriore. Altre due catene 
dalla volta cadenti gli tenevano sollevate d«l corpo le 
mani e un ceppa, bipartito gì' inchiodava i piedi. A 
volu a volta egli scuoteva con rabbia frenetica quel 
Jèni, come volasse jjeHarii j cadew in una sfinì- 
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mento raorlale e lamentaDda ìuvoutb l'amoe AnUf 
dee, di Zanella. 

' Volle BTidare l' orfana, che aveva in quello sventa- 
lato riconosciuto il fratello. Ma un sussulto coavulso le 
btriase le fauci e non potè maodare che ua rauco la- 
meato. Quando riacquistò l'oi^aao della parola ella tro- 
Tavasì in fondo di ua' altra corsia più angusta, più tetra, 
che anzi pareva edificata al silenzio eterno , al terrore. 
Né un Euoao, nè i|i;che il gemito degl' infelici ella pifi 
non udiva. L'asilo dei morti: non altra idea potea soin- 
mioistraile quel luogo. 

Fu aperta ana piccola graia di ferro In quella estre- 
mità, e le fu imposto d'entrarvi. Ella si rassegni), c me- 
diante la luce della torcia potè vedere che era condan- 
nala a morire a ineuia la una specie di forno. La graia 
un momento dopo stridendo su ì propri cardini si ri- 
chiuse; sparì il lume, ed ella più noa vide, più noa 
udì che il suono uniforme dei passi e il batter delle 
diiavì del carceriere. 

Cupamente melanconica si stava la misera colla 
-firente fica le mani e alquanto ricurva , onde non per- 
.GUlere nella ham volta. ìic attcggiavasì in altro modo 

le-iuMi per emetten eoa meno angustia i sospiri. Stette 

.coli lungamente. 

Le ore che precedone la morte di od condannato 
I0D9 «ere alle memorie. L'oono che vede il tennine 
. . dcjla sna eùatenia «chìima il psiato e dalle kom- 
lioiù che 'p«TÌ anmeia gli anni Cerca per tal mede 
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ingannare il tempo che rapido lo anicìna allì msa, E 
licoome per quella legg/s del peaaiero umano le idee si 
riproducono mediante una qnaluuqne analogia del pre- 
sente col passato, co» 1 orroTe che Zanella aveva provato 
tiavensndo la corda dei condannati e l'attnale sua ai* 
toaiione per canu dì Gandiano la feoeio ncprdave il 
sangue - paterno e la n^ie. 

Le sue bbbra amorosamente suMurravano il nome 
di madre, e appena ne aveano dato il suono dell uUi-, 
ma ullaha lo ripetevano con aà'etto sempre .crescente, 
<piaA una fona miilerìosa le moreseio a niandaie quel- 
la Toce nk. 

« QuaQte soavi riraemhranze non richiama il nome 
di madre! (diceva tra se) Il sorriso della in&niia, gli 
scherzi della iouocenza, i primi baci, i primi sussulti 
di tenerezza, i primi sospiri, le lagrime stesse che caddero 

nel proferire questo nome queito nome corre sempre 

alla memoria caro, seBrelo, iavincibile come il bisogno 
di amare !... » 

Un punto di dubbio chiarore che vide presso i suoi 
piedi troncò improvvisamente il corso della sua medi>- 
taiione: una incetta luce era penetrata in ^nel luogo 
-per una stietu ciepatuia fatta dagli anni nel muro. Ella 
vi affile le pugile, e riconobbe la stella, la spiga 
della Teipne, cui tante volte en corsa l'anima sua. 

« È dessa.... è dossa.... (sclamò 1* innamora la)'Mo la 
riconosco..- è scesa a visitarmi nel carcere... iuterpctio 
fedele del mio Adalberto.... sì, Adalberto mi ama... egli 
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ti sorriJe Leila abitatrice dei eieli... e col tuo splendore 
mi riferisci quel caro sorriso... mi dici che ami e spe- 

Le si aonuvolò d'un tratto la fronte ed atteggiaUsi 
come pei lo innaoà lipeiè: 

« Sperì?», Non tono io nelle fauci del mostro^» 
non è egli lo sposo di Adelaide In te mio IMo, ogni 
mia speranza è liposta. A. te loia consàcro gli ultimi so- 
spirij gli aneliti atiemf»> » . > 

Qui li tacque e pianse. Contava intanto dalie pul- 
sazioni delle arterie il tempo cbe la divideva dalla tom- 
ba ; ma &e<{nenri erano i polsi e pià lungo le appanva 
il periodo de' suoi patimenti!.... 

E l>tonu rintooDando annaniiarono il giorno. Ella 
guardò attraverso il cancello di ferro e nnlla vide: la 
tenebre la circondavanoi, le gràiavano U cuore. 

« È questo il sutmo (parlò allora portando le mani 
al cielo, come iuvocasie soccornmento) della mute., della 
morte de' mìei cariba 

Caddé .in ginocctiio e pregò. Zanetta non aveva da 
oppórre alla mano cbe la flagellara, se non le lagrime 
e la preghiera! 

Guido erasi portato al carcere della sventurata, e 
'udito aveva ì suoi lamenti, gli ultinii accenti di un 
amure-deluBD. Ne avea osato ìntenumperU' Posta poi la 

Toxo II, y 
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dcfonne faccia an i ferri, ed aguz»nda due ofxìii,.-CÌat, 
saiefabersi potuti assimigliaie a quelli del pardo , .i{nacii^, 
che poteue inebriarti alla vista di quelle ai^elicte foFr 
me, sotto voce le diase; 

— Io ho CDinttto le gdaidie: lo steteo aigo dorma: poan 
ancora salvarn: vi decidete Zanetta a Bruirmi?, 

A. f Delle panie' ^n>T& l'orfandla noa Tiotenta- pai* 
jHtKdooe; le . accolse prima con trasporto, clié le iigIùk^ 
mavano l' idea della vita ; ma avveduta^ d' pode veni- 
vano le consideri) come eipressìoni d' irunlto alla sua 
virtù 'e sdegnata rispose : 

■r- Bingrazìo il cielo ette nna baitierii di fono da te 
mi divide. .. ' . , 

Credete che io nìm possa brvi felice? Io mola vi 
offro la . mano di sposo, perchè' noa sano romanaesco co- 
me mio fratello: troppa ^istarua di origine ci lepaia, 
ma..- 

— Mostro, vanti grandezza di origine quando sei faago 
di plebe?... 

■rr Maledetta... (disse tra i denti e riprese) Ma che im- 
porta l'origine?... Giove, come si racconta, nonn pren- 
derà spasso delle semplid pastorelle Basta che io vi 
renda felice.- 

— Io credeva che Gandiano fòsse il piti detestabile de- 
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gli uomini... È scellerato, ma (pMde; 111 wihiaioye 
miserabile. Parti, : ■ , 

Questo confronto, questa ripulsa decisa pose al col- 
mo la rabbia del trìitoj e gridò allontanandosi con voce 
ahe-n<A^ren nititii»:' 

— T^incomincia da queito momento unf vita di diyirezia 
e di ^imo.» io soffierò nel tao XiiocOm. io li pen^ui- 
Usò uil. leti» ddft'agoDk» • 

'•^ Gesù uni il mio omifbrto. 

■ — Mi pon& tra te e-il Critto, perchft tn mnlo vegga... 

Come in qnd carcero passassero 'léene oanUnne di) 
fitulasmagor», Zanetti aveva , provato pres*o che- in ogni 
iitante atiane, opposte^ nuoveieniAiont. Non «nooni'eralel 
fumiti diU'oieccIiio la voce librala di Guido odi vi- 
cina tuonare feilosamente quella di' Qanna. 

— Vittoria, vittoria... (gridò l'inesperta fanciulla giun- 
ta presso a Zanella) Aprii apri ribaldo alla mia siguora- 
(soggìuDse al carceriere, che mezzo assopito dal vino 
■Uvati sdraìaUi t pochi fasti tU ^iH^jj^-f ' ' — 

— Gbi è che me Io comanda? (rìipote'sSadigliando' il 
càiceiieie e tollerando il capo) 



— D d<^ (ditta, nn teno, ed aliò la lanterna che poi- 
taf a, verso -la &c«t onde futi Ticonuoen). 
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— No» pccorre altro. E poi ti vedo accompagnala da 
due lance spezzate.- (riprese il carceriere, e lentamente 
come gli fosse spiadulo quel comando aprì il caotìdle). 

Woa fu da qael momeoto più distanza di fjoAv tr* 
Zanetta e Clarina. Carezze, amplessi e baci le - feccp» 
^ali: parlarono allora i loio cuori an linguaegìo stdenr 
ne di tenerezza I l'aoelitft & al ewe cowuiùf cornane 
il palpito, il sospiro. 

Dopo quel primo entusiasmo Gianna ToUe paibn 
e proferì una parola dì gioia; ma Zanetta non la udii 
chi l'anima sua era tutt4 inles». al fratello. Ella ^mdr 
to più ri aTvicinava al eatcere- di. Pietro, tanto jai con 
TÌolenaa il cium le batteva e le ' ginoccbU le tnrnans 
no; taldiè le coavenae infine appc^^isì a Glams. Ve- 
deodolo poi' discbioso e ulitarìo volse ìn- gin lo tfftai- 
do con tale espressione, che trasse sul ciglio a tutti cbe- 
la circondavano lagrime di dolore !.,. 

— Vive, vive il signor IHetio (si affrettò a dide Cla-% 
rina temendo che ella ivi soccombesse di an^sciaj. 

— Vive?», (sclamb Zanetta, e Tolse al ódo gU oocbì)^- 

— Tutti felici;- tatti (ripetè la villanella incominciando : 
a riprendere viracilà}. Dio la rimeriti di avenni condotta 
a Venezia... ma io noh l'abbandonerò mai,.m^i. - ^ 

— Mail*... sei certa cbe la da questo carcere noa vad»' 

al patibolo ? 

■ — Ella Ira poco rivedrii il fratelloM». con lui mi fe-' 
lice... si, felice. 
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->i^ Quinto t'illude l'affetto per me I Io ho provato qukQ' 
to inganna l'affetto!... se fosse vero ciò che dici non 
mi i^uttebbera le fuirdie, e tu' mi guideieatl fiion da 
quelle mura aboriite;' 

-•— Non vede che sono siurdìe ' d' otiore ? la poL» clie 
'teme di me?... Hai furato di difendevci, non S véra? 

Disse l'ultima fias^ rivolta' al forine che poiUTa 
la lanteraai^ e lo Hclnse amoimaniente delle sue bràcoìa. 
Zanetta làaie il Tolto di pudore, e lece Balenare su lei 
uno ^uaido di rimpiovero. Giariiu lo intese, e alquanto 
'omili^ta ■ogsiuDse: 

— Le mi perdoni..... non credeva di oBeoderU..- sapri 
tutto. 

Ereno giunte all'appartamento che essa aveano abi- 
tato nei giorni' ìnnaAzi. Le guardie' erano rimaste a 
custodirne la soglia; e Zanetta che ne si eia avveduta: 

— Questa è la libertà che tn credevi dt .apportarmi? 
(i'iiaa a Glariua additando le due lance spezzate). 

■ — Ho tante cose da dirle, che non so come incomin- 
dare. Ceito è che il dc^e, il doge stesso colla propria 
bocca mi ha detto... ma per narrarle tutto bene è neces- 
■sano cbe prima le parU del mio sposalirio. 

Sposa! tu?... 

— Certaminte tra due, o tre giorni. Deve sapere die 



ieri ritronhdóU più in qitóiÙ' sttntì" flòvc ì aveva 
ila»ciata, mi diedi a piaosere, «.^dare, correndo qua e 
ii come ' fossi pam* £ A àis molti dei servi così mi 
credevano, e le donne eie ìncontniTO fuggivano impau- 
rite ; ma poi videro che era effètto del dispiacere di 
^averla perduta— Io non dico questo ^ peielù Oii T<h 
glia più Ijcfle^ wa .per r^jUarle tiilto,.IÌ fatto" sia, i!l» 
per essermi tanto disperata mi Tenne male. Quando 
irìaprìV ^ ocdjù- yì^ che. Un ié^ pbTÌne- ujltaya pèr la 
jtani^^ -liaVendi^ì U ,fro|ite e piaimevd^j mentre lì 
ebnav^ di ridere» Io 8>Uù E^'^ ^' «oipress e di 
gioia e a Itù .mldvnciaf, « atetumo seni«>.poteifl~nè 
guardarci, ne. padare. E sa chi eia P~. Un morto rem- 
scitato, un barcaiolo scudiero, il mio» ora posso £re il 
;Biio aon(e„ ffìtcì^ 4. vivo e sano.... m il kùo: Goato. , 

— Possibile L. 

f— • È t^nt^t .veià,r quanto I .y.ero aie. il doge ci ìia 
■pnrmest^i h-M^ M]ien^one. . Sé ci aveue veduti!... Con 
tanta- forza mi strii^va conilo il suo cuore, che m'in- 
pBjiya.di fnrt^rej ma poi non «rremmo gbmnui ces- 
flato àf parUie. 

. — Ma-noa eraai precipitato dalla 'rape della montagna? 

j— Noi l'abbiamo creduto. E«U mi ha detto che eoa 
queir iDtenzione era salito la rupe; ma poi pensò meglio, 
e audò di paese in paese. Peraltro mi ha giurato che 
insino al giorno di ieri ha desiderato sempre la morte. 
Se lo vedesse come è bello... ma a proposito , è quello 
che per le scale ho abbnociato. Quanto poi è buono !.~ 
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■Ti; .% ^ttsuuii e serre a Cannano ? 

Si tro?ò al servizio del padre e segui il figlio. Ma 
,fH^.i.. 4'.Gke non farebbe per lei e per me! EccoEene 
una prova: mi ha condotto nelle stanze del doge: gì 
^BÌamo inginocchiati ai suoi piedi, e colla facùa per 
.t^ia.l'ahbiamo suppUcatò per la ti» Iil)erizi<Hie. ~ 

i — Ed. ^ P .(s<^'">^ Zanetta ffùn di colai che 
brama e non, spera) 

, — È inutile replicare ciò che disse: non è libera P 

Stolta speranza! H tiranno quando benefica insidia 

.di più. (Mi, schiari per lui sono nulla , a meelto fan la- 
tini atti a Tariarè la scena delle sue iltnlioai. 

— . E non può essersi pentito ?.. 

— Che li ha detto f 

— Dopo avermi fatto la grazia, è andato in un'altra 
stanza, e subito dopo è tornato portando quest'abito e 
queste gioie. le additò aa abito degno di' una' gran- 
de regina e rari monili.) 

..~ Ebbene che ti ha detto? 

,.— Che la vestissi con.... 

— • Sempre le vitUme (la interruppe ZanetU) sono state 
. coronate di fiori! Un'altra sciagura.... ah forse la pt& tei- 
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rilileL.. Dimmi, cmoscì 1' oggatto pefcbMelba indolii' 

Bare queste .TestimeataP 

•— Non so... ma credo perchè non esca di paliaw-cou'' 
codesti abiti un poco malconci. 

La speranza, quella fiammella mìsteilosa che ne a&- 
Gompagna dalla culla al sepolcro e che fa non esecrata 
la vita, qaanto niggiore i la sventura trova ma^iore 
alimento. Zanella perciù aprì aacora una volta il suo 
Telline cuore a un sentimento di libertà e di pace. Ma 
era segnato che gli ullimi suoi giorni esser dovessero 
aspersi di lagrime perenni si, che dovessero confondersi 
con quelle dell'agonìa. Ella permise che Clarina la ve- 
stisse, e quindi si avanzò verso la porta, per uscir- 
ne. Se non clie Gosto ignaro dei segreti disegni del suo 
signore, in quei momento le si fece innanzi, le si inchi- 
nò prò fon da me me e le disse : 

• — Sua grazia, il serenissimo, le la sapere che le vuole 
cedere prima dì partire di qai mo lignor fratello si 
presenti a Idì> ed egli la compiacerà. 

£>a g^TÌnetta chinò gli occiù In atto di raasegna- 
lio&e. 

Clarina e Gosto accompagnarono Zanetta sino alla 
porta che introduceva nella sala, dove i dogi erano usi 
tenere udienze private. Ivi era Gandiano seduto sotto una 
specie di trono e vestito in mila la pompa del suo 
grada. Egli era solo. La sua fisonomia non esprimeva al- 
bo aentìmeato che quello d'naa gioia non poco stndìata. 



Digilized by CoOgle 



— 123 — 

TeueM glVoCcJn fitti Eopra di lei, e pareri intenilene 
a «piegare le divem- impiessioai che l' incertezza e il 
timore bcevatio pauaie McceBrivameittA sopra i tuoi 
GoeBmeati. ' 

— Comprendo (le dine fioalnente Candiano) la vo- 
stra emonoM* Sono io cosi 'iidìdÌGe da non potem d»> 
Btaie uo tentimento dì còufidenn e di ilbtto? 

~ Irritate la pnbUica ettimanoiie, (le rispose Zanella 
senza smarrirsi). Se allora non potrò cosa alcuna diman- 
dare all'amore, sarò contenta di ammirarvi. 

— Questo è poco, Zanetta. Le mie colpe sono grandi, 
i reto j ma le mie sciagure le hanno cancellate 

— Ma che si vuole da me? 

— Un segno che vi sposi al doge», la lède del talamo. 

Io vi amo. 

— Il tCDipo modifica tutte le nostre passioni: tutto 
viene meno quaggiù. Il solo amor proprio, o meglio, 
i' ambizione è quella che talvolta sospende il corso ai 
m(rvimenti dell' animo. La marchesa Gualdrada unisce 
alla bellezza un retaggio di molte castella e l'origine 
reale. 

— ■ Io amo voi, 

— Consultatevi meglio. L'orgoglio offeso per non avet^ 
mi potuto vincere vi fa credere che mi amiate. 
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— Mi noli siete ia .mU'naiii»? "Soa palrei : otttosiiP 
dalla finn- d& ohe. mi à lu^to da|('«mMe? .', 

— Noi GOttsente la ({randeita di animo, di' dw il^M 
£imìto- 

— Ufoa en io ano aceQoato? , . , .i, 

— Ma «emin grande. Li natura ri arerà BCUalo n^l 
mondo per. farne un eroe... I compi{;iii (laano, cùiroUo 
il rosixai cuore e singolarmente». i 

li* testa di Guido sporse in questo trammezzo le 
cortine di seUt che caderano sopra Qua porta lateialcr e 
dopo avérle lanciato uno sguardo df>re era espreifO'il 
disprezzo e la vendetta, si ritrasite. Ciò potè ad ammu- 
tolirla. Gandiano riprese ccut tuono serberò..: . . 

— Zanetta, nOn 'piii: -ctfdale. 

— La mia fede h imppgoata col Signore. 

— Io SOQO *capace di agni delitto— 

Gandiano gridò in fine con voce fremente balzando 
in piedi. E Zauetla in tuono profetico riprese: 

— La spada dell' eterna giustizia fo^orej^ia sempre 
sulla testa del reprobo, e all<H« lo percuote quando- può 
far piii manifeìU la mano che la iobrandUce.' Oi»MÌ 
oppresso dai rìmoisi— poi» 
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H'tj» 'Dio noà tì .a»odtafcWÌiiTii« 'piiittort& il tao 
demoiMM. che tì lìberi non 4a mei., ma dal iamefioe». 
qli™ il boia lordo del unsos dì tno fratello reni * 
-'étiriiigerti al senom 

Dicendo Gandiano quesii ed aliti insanissimì accenti 
l'afferri per mano, e la tra»cinò ver» quella porta^ dove 
eian fatU vedere la testa di Guido. Le si apri dinanzi 
'lina cappeUa. Sulla predella dell'altare era un compro 
-'minislco vestilo dei sacri paramenti; un servo. Guido, 
Baduaro e Rosolo slavano accerchiandolo. In quel momen- 
to Zanella credè perduta ogni speranza, e vedendo a po- 
chi passi di disianza una finestra dischiusa pensò morire 
incontamioau : sfuggila allora di mano al doge, vi si 
lancii onde precipi larvisi ! Se non che mentre stava per 
eseguire la feroce idea , piegò uno sguardo dì spavento 
sul basso della corte, e insieme udì presso all'oreccbio una 
voce rantolosa che diceva: 

— È salvo Be tu mi sposi. 

Diede indietro per l'orrore la giovinetta : cadde gi- 
nocchione sol gradino dell'altare: stese la destra a Gan- 
diano e con voce moribonda profeti : 

— Compra pure col prezzo del sangue una mi^ie. 

, Zanella aveva nel basso della corte veduto il fra- 
tello sul paliholo, ed il carnefice che sulla testa di lui 
teneva sospesa la scure. Questa scena di delitto era stata 
disegnata da Guido e proposta nella sera innanzi a Can- 
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'diano, dorè non aveue potuto iadurre qaélla Konsobla 
-a seguirltk . , 

Cuori sensibili, che palpitaste pei.Zaitetta non ces- 
iate dì compiaogeria. Lo scioglimento del suo dramma 
' orni i accaduloi camminando ora dietro le orme di A- 
' medeo lo si vedrà. 
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B toil venliin C Ralla in quegli 
tempi ad euere imravifUotuinude 



Vìi detto ndl'iDcaminijm di questo lilm che Ame- 
deo suil' ordinamento politìpo dei, popoli non aveva un 
principio determinato. Esso era dì avrl» che av*entii- 
ruo egualmente poteaù din jl goreriio ietto da princi' 
pi, nobili 0 popolari, dorè i nuUiti pale»era cooperaro 
al privato e pubblico bene mediante la libera pragrea* 
siuue della taptenxa e dell' iiidutria ; e questo perchè. 
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Don ialla forma di reggimento, ma dalla buona aoiHlV 
Distrazione dipende la prosperità individuale e n'aziona-: 
IcOnd' è che a malgrado le teorie diverse bu questo 
arsomenlo , di Picingli , eg'' aveva sperato di vedere 
Dna volta felice lllalia, tutlochi! Berengrrio avesse an- 
nientato la dieU , ed incominciato senza intervento di 
alcuno ad esercitare un assoluto dominio sul regno. Ma 
Tedendo la continuazione eguale dei sistemi lirannicr l*- * 
Bull da Ugo, come la perdita delle sue vedute sulle gua^^-' 
lentigie, aull' emancipazione degli scliiavi, sulla liberti 
Jel comnntcio, cause precipue e forse unicbe del pro- 
iperaminlu sodale, si contristò grandemente. Non diuio- 
Do memore di quanto egli area latin a yanUggiu del 
marchese d'Ivrea, e nella convinaiuno che Ustatiludine 
fosse un seutimoolo elcrrro in tolti che pensano, ai p»- : - 
.uase che sareU» riescito a diilornaro la mano di ta- • 
,0 che Eià pesava di nuovo sull'Italia, e a date alle coee - 
un oidinamenlo che annullasse i due ordini in che m 
divisa U societi,cio4 despotismo e servaggio. Con qunU , 
pensieri dalle lagune passava a Milano segu.lo da , A4.1- : 
berlo. 

Adalberto poi era pieno deU' immagine e delln pa- 
rele di.ZanelH , colle quali gli a.m imposto di libe» 
jare Adelaide : non pensava d» « nn fui"". U^Mte' 
eli li diapiesaVa di omtinoo alUimaiM somr! m'ipir ' 
dto tittU) dlietnato Dell'ami ddrumo» coi- ooUii'iM' 
l'iride. ,._ , 

Entrarono essi in Milano. Non appena aT««no, «liB' 
la scale del palazio reale, che furono cosBetti malei»d»; 
non poca tipugnaica a discenrlerle per andme- a Pwlr 



iiUj^lAe con Bcicngatio c Guilla. Grande corteggio di 
paggi, di cavalieiì c di baroai li seguiva nel viaggio; i 
ijuali malgrado il dispiacere della morte di Lottano e 
della prigionia, a die era Stata condannata Adelaide , 
aveauo dovuto assoggettarsi e plaudite ai nuovo signoie. 

Giunti a Pavia ù poitaiODO al tempio. Aiderìgo , 
l'arcivescovo di Milano , cut eia. riseibato il diritto di 
co&seciare i rè d'Italia, come al papa quello di dicane 
del diadema imperiale , era %ik ivi ; e dietro i tiU di 
lUB' chiamò Berengario e Adalberto lé, e lidiue le le- 
ste loro dellk coiwu-e Ifonuta del pallio ieale.(1) 

-.Dorante b eeramoiua & veduto Adalberta gnaidan 
jaeDe le^e insegiM con disprezxo. Di fìitti. e^ì le odik* 
sidwaTa come prezzo dell' imatàmt- e come ivraltanti 
alla nemoria ài bà cbe le taiUe volte e nnceraraente 
a<M labìimaW - amico.- Negli occhi poi di BereDgaiio'icoiw 
geTHÌ Una gioia maligna. E Amedeo che l'onerrm Mie 
nUtncÓATa U canea e non potevi a mòno di non tn^ 

Ecco avverate (diceva, tra •9)>Ie pn^osi di Pl- 
djBgU> die io Credeva ttopleL. Ecco la patria sótto uà 
nqoTo tirann» Ma non Jn lia Adalberto ? non 
avtft di reale che il nome. Tutto sarà Betengaiio > qn»-- 
gli atOMO che gittift' obbedire al couentamento flella nai- 



(1) Alcaat Su»ÌN preleudoDO che Berengario per aven 
ira maggior diritto sopra ItiiUa 'ti racesaa coronara Impera- * 
tore, a tuo figlia Adalberto chiamuseré. 
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zione:.. ma che è mai la dieta, -^uaBló 41 pn(u»p^^,M^' 
già P £ se noi fosse 1* Cume reggente non é slaiu: può 
esserlo come re? Ebliene, non ho io un pugnale? Lo 
promisi a Picingli. Il lispettaliile vecchio coiiascerà se 
saprò drizzarne la punta. Kegoera Adalberto, regnerà colla 
mia Za netta... stolto!» Berengario non Io vuole spopo,,^ 
Adelaide? Gli uomini aoa sono iinmataliili. Dunq^eU 
necessario che egli sollecitamente ne favorisca 1' ev^- 
done, ■ I 

I nuovi lé erano passati dal tempio agli apparta- 
nend abitati poco innanzi da Ugo e' da Lottarlo. 
L'uno itan cogitabondo e mesto come oppresso da irì- 
(ta ricordanza: 1 altro col petto spoz^eate mostiavasi po- 
co capace di contenere il tintore del s^o o^i^Uo. Qoe-. 
sii ài figlio diceva coà: 

~— È vero clie non bisogna allegarsi inlle altra! di- 
■giazie , ma 1' efQiggersenè tanto da perderà ogni tran- 
quillità svela piuttosto pochezxa di spirito. La (eniild- 
liti che dìnu»tii a rìgtiaido dell' estinto lé ti onoia at 
tamente. I vassalli però l'attribuirelibero a debolezza. I 
te dd>boiio appanre' inlpauibili alla molUtndinei deBbo- 
no ùaà credera dì un carattere inflesubìle, ài vna ni^ 
tura anperìiHe> perchè siano' temuti. Tu d' altronde do- 
vreati essere meno di me dolente per la morte di Lot- 
tano, A perchè sei giovine e puoi godere lungo temptf 
delle detizte che largamente offre il trono , come po 
che il presente tuo stato -li pone ùcilmente al pomesso 
della bella Adelaide. Né ti devi maravigliare se.eUa nel 
uwpievlo non ti porge .U m^oo di ipofa; .|e ilonne .vi^ 
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'^^mbo ewer pregile, e lilvoha nmìliats parcU' iespri- 
nauo it desiderio clie hanno dt «maie. 

'S^on '8Bpeya (rispose AdaUietrto cbn ironia mista x 
Va grado 'di Ger«zza ) lòhe diadema reale eangjaUe 
pfiacipii, indole. teadeaxe, al)itndiiH, pauìosi , anima. 
Cuafesso uhe a me non ha prodotta questa Taetatnorfen. 
Io sento profocidameute contro il sacrilego che... ma par- 
'Unao di Adelaide. Conosco quanto ella amasse soo ma- 
trito: ^Dosco la Mia vitlit. lUoa sarei io mai , cLe osassi 
«spirare ai suo cuore, dove anche fofse lìbero il mio; 'e 
voi io sapete che non i libero. La mia paiola ^ il mio 
-«moie 'iMt' KMelU.» » «ari io sposo di Eaoettà. 

-'t^ £ dn! mm «el-wìlo dal costretto -ii^egnO' aril'w* 
Mendeie «1 k^ìo ? 

— Esime il soelio dai doveri dell'uomoi* 

BeMHgarìo corrugò la fronte e frenando lo sdegno 
che gli balenava di sotto all'ispido ciglio riprese: 

~~ I doveri del ciUadiuo ceuauo quando egli cessa di 
esserlo. 

— Che altro è il re se non il primo tra i cittadini? 

Pensa pure a tuo senno. Certo è che sposerai Ade^ 

laide, perchè degna JelU imperiale tua origine, percbi 
offji ooit p»ti«mo tenne aa'inieniB Tcaziuae o un'invio 
' vine.pei paiite -slrWMeiajf uchè lo vo)^Ì<>. N« «sedo che 



TOMO II. 



— 134 — 

la lìglia a un privato Tcneziano posn ipincere fnata 
alto la sua ambizioae. 



■ — Rammentatevi che essa è la nipote di quell' Ame- 
deo che ha esposto pei voi la vita , che vi ha^,trst^ 
dalla tetta straniera, dove addavate profiiga, ramìi^,, 
che vi ha latto ré. * 

— Io d'altro non mi rammento che di: essere il mo-, 
sarca d'Italia, e che il filo della sua enitenza è totto^ 

il taglio della mia spada. 

SeLliane Adalbfirto fosse risoluto di non tradire Za- 
nella pensò mostrarsi rassegaato agli ordini severi ed ia- 
giusli del padre, ed usci per correre in traccia di Ame- 
deo onde difenderlo, dove si attentasse ai suoi giorni , 
come per combinare con esso lui sulla maniera di spri- 
gionare Adelaide e quindi tornare a Zanella. 

Ma non era così agevol cosa, come la si potrebbe sup- 
porre .una tale evasione. Berengario conoscea che la 
sua fòrtana dipendeva tutta dalle nozze di questa sven- 
tarata regina cpn Adalberto, sendochè per esse acquistava 
un titolo se non legittima, plausìbile almeno, par la Wr 
vranità: tenevala perciò sommamente vigilata. Nondi* ^ 
meno Amedea fidando nella sua sperimentata , destrezza.. « 
consigliò il giovine re a conciliare la fiducia paterna,,., 
e quindi, a richiedere il permesso di poter visitare, 9i>!^ 
culUmente alcoDe città del regno sotto pretesto di 90?; , 
noicere come le diveree popoUziooi lentissen a dì lui ' 
tijjuardo. Cosi Adalberto féce^' ed entrambi poco dopa il 
partirono per il lago Benaico. 



"'^^j&ggìiilTaiirì egiì non loDUni dalla rocca dì Gaida 
a mezzo della natte, e intanta tendevano l' oieccbio on- 
de udii« le a loro giognesse lamenta o preghiera. Ma 
suòno alctiào non turlùva il iodiio della natura, tranne 
if Eolto delle oode che rompevano nella sottoposta sco- 
gliera 0 il canto delt'usigiwlo. 

L'amico della notte, il soUngo cantore delle bo- 
scaglie quanto parla a un cuore cbe ama e che soffre' 
Girne temesse di rompere la quiete delle ombre egli man- 
da di principio un saona indistinto e poi si tace. Il silen- 
zio che succede oh i misteri che rivela! Leva quindi un 
preludio di patetici accordi: è il saluta alla notte che invi- 
ta le anime a sospirare!» Colla nota che compie il primo 
canta un altro canto egli intuona, ed è l'inno all'amore. 
Questuano è pib meato, più soaTe, più pauionato!... A quei 
flebili gorgheggi, a quelle molli cadenze chi non sente i 
tumulti dell» natgra innamorata? Gli ade dormeoda la 
villanella, e un aureo sogno le traversa la mente, e un 
fremilo le scene pel seno!... Ascolta finalmente il frasceg- 
giaic vicino dell'amorosa compagna , e riunendo tutti i 
talenti dell' armonia modula an inno di trionfo. Più cbe 
il gemito dell'arpa, più ehe la tenera canione della ver- 
gine che si ama, esso battere con rapiditì i polii, e per 
le inemljra discorrere uh dolce langoore. Odio, vehdet- 
ta, tntto si perde nell'incanto della indefinìbile melodia, 
tranne le care memorie, le caie tpeiante! Succeduta la 
calma universale Amedeo e Adalberta ttancbi del »a^ 
giò si adagiarono sull'erba e donnìiono. 

-Dai eiorno, in cui Amedeo potè tenete che la pa^ 
Ida col cannar di signore cangiato non avesse condixia- 
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ne era caduto ia Uisti e luRfilie meditazionL 'Mille 
iaotaimi fwàò eonero a tuibar^i -quell'ioni di.rì^Dèi: 
lina xutterioM (Fisiime sopra ogni altra co» lo ■ea\p\. Gii 
pareri d'flmre in Campido^io ai ten^i della' nlJIg^oE 
{randena sonuiia e Tedere il trono diei Cesari pMfnit* 
re poco a poco la forma di una crocei e questa orale 
dopo uu istante inalberarsi tra sparto ruÌDe!...IiitailtO> una 
doana lacera tutta selle vesti, ma Leila -dì .uno splen- 
dore immortale si aggirava iatoroo a quel tronco , «d 
atteggiata tra pietà e dolore la iguardava , gU diiedam 
ad alta voce i suoi n^jli e in pianto prorompeva... Di fol- 
ti un femminile braeuto giungeva in quel punto a im. 
Si scoese, e sparì la visione. Ma quel meatj>:suouo ai pnv 
lungava ancora «d emergeva come dal «qua della terra. 

Si allò e andando dietro a quel suono giunse |»ei- 
eo a una :rupe clic serviva di ha^ a un alto baluardi. 
Movea tenlune e peritoso tra le teuubre fìtte lempge 
più 'awicinandoù al luogo d'onde partiva .il lamento; 
ce non che un rraggio di luiu ^he spuntava allora dal 
Jemkt di.uBa -pidie r^i ime cfwwosie fllie cammjnatv 
Mpn tip [du iWpiiesU ere 'Sull'[Oiji>"d'<fiaa «Ita ^rupe 
■peipendkduneote :ai r^u((tv^v« .fuHg «c^«e -4^1 Aagf. 

n mttìSa» jqipum. «d >«sd «Ui ftuRRo» .bi Ai iute 
,ile^:Blbaà'Ka9(maaidiB^itap«pteii tarnani. 'dsUiimicR 
ùtt-dÌMlàiti. 'fiflttsaqasidlomallonlidHsi'iOBdeiiKn nl^ 
•ip dcopstS c ipem M .manaa did fotiUai» -ttfgsfgm^ 
il Iago, Afeano-tfanmmato .a^^apa iwtiliuaotik niCKo 
quando udirono le paiole di na penitente. AfEne 4* <»n 
«wbare roiaKHM.dtr^WWi^ «FIHDWmwi» jn ù- 



Digilizedliy Google 



^ 16F — 

.-•£>oeuu] te tòglie meoate ìb vtAta, dal. vento^ 

. Un Romito deposto sur tm sasso il cappuccio, e. Io 
acaiKiUra. e discinta posl^rgatmeiite^ la tunica percuote» 
t3«. Le: nude sfalle eoa ua Aagelb insanguinato, mantrei 
piaagera. e pregava. Le lung|iO vigilie, la. taaceraàoas 
delle cacai. Le lìmeiiibrani» dì don, caù, la lasiiiae p»- 
:«uiBi gii aveaao ìm^nwo- ndU fii(»winia< qmL maccbu 
iwddiiite clie. damata. Io, arratmato. die n affida r SÌoI/ 

Terminato cbe ^li ebbe qnell' orribile strazio cbe 
iàcevai di se. posà la iìoDle sulla polvere e con voce 
gemebonda invocò il perdono di Bianca. Amedeo cbe 
eusi commosso alla vista di tanta penitenza nell'udire 
la parola di perdono e. il nome di Bianca credè in lai 
mia degli assassini di sua «trellS) ed. infiammatosi di una 
. mbita ila uuidà la spada e Kaf^ipsi^i cootio , g/t' 
àada:' 

I ImfMMtoie & sitvBn n il puoi» pagii il fio iA 
.tm delitto a. 

Cadeva il ferro come dardo sibilaodo stdU testa à»l 
aaato uomo; ma il cuore a quell'atto feroce non assenti: 
.talché il ferro andò a: petcuobere una lelca «i vi sascì- 
' .tà vive scintille. Intanto na tiemito. iataittaneo Vasull: 
'[ìesò a un tempo un'ecclamaiiooe di' ^i^a» fpttà hatttm 
■■ b apada a gU stese collie a fmldlO' le ìxandal^ Nel- 
V cteniU egli am, ncwpHÙtitp. Mactioo. 



It eoEteie. fetton poco «he aUtia- gwt* 4Ueiini>- 



Be' a qneito scrìtìo , si rammenterà che Martìnti 
da lelra melaaconia, petcliè credeva come fìi dettò; '^ii-* 
sere ^li slato la causa , onde furono trucidati Orso' 
Orseolo e Bianca nella rivolta ordinata da Gaiidiaoo, ap- 
pena ebbe rimarginato le ferite , si allontani dàllÈ U- 
guae , affine dì' espìuie il suo preteso delitto ib iìi!^ 
iolitadine. lii quéllé foreste pettanlo dove pib' èrnia 
eia il terreno, entro una capanna di fanelli fltabi''ìf3l- 
sco5to. Suo cibo erano radiche d' erba e taholla poco 
pesce che egli prendeva mediante una rete e uoft ìar- 
chelta ottenute dalla carità d'nn pescatore. 

Aoiedeo gli narrò subito la reale condizione del suo 
compagno, le vicine nozze di Zanella, l'orsetto onde a quel 
luogo erano stati tratti, i gemiti uditi nella notle c rio 
che eniramLì ne pensavano. Prete Martino si uni del 
miglior animo al loro divisamente e eoa essi diresse la 
sua barchetta alla rocca. 

Vicino al gran masso dove crcdeano fosse rinchiusa 
la regina un bosco di guercie annosissime protendeva Ì 
frondosi rami sul lago e formava come una volta sospe- 
sa. Essi vi remigarono sotto e così poterono sfuggire al- 
l'osser vairone delle guardie. 

La rupe era bipartita alla base ed ahavasi conia 
su due smisurati pilastri a guisa d' immensi g^aì^e 
- che sprofonda ! piedi Degli abissi dellè acque. 'IF Vailo 
-'«he preseti lavasi era tutto ingombrò da tirald dFvitdl- 
ba e ài «pini selvaggi che dalla sommità caderand'.'E^i 
poterono penetrarvi e si trovarono in profiinda e' liifia 
-^tta.- Gaatdaisno , ma ben presto si cenvinsero che 
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vaso era l'i d tratte nervi si, dove dou avessero trovato un 
mezio per nscluararla. E a ijiiesto oggetto leutarono ripie- 
gare la bartiielta, onde ritornare al romitaggio. Ma la 
bartlietla ora iLiiiiiubiÌB; un curpo galli'ggiantc la ralte- 
ne?a. Spinsero quel corpo col remo verso la bocca della 
grotta, e videro che era ud cadavere putrefatto. Da ciò 
dedussero che il medesimo scoglio mediante una bodola 
fosse insieme carcere e tomba. 

Usciti da quell'orrido cavo esaminarono esteriormente 
la roccia e videro a metà una piccìola apertura tagliata 
a guisa dì lériloia, e nello stessa tempo udirono un la- 
meataie afiannoso e alcune strìda. Adalberto convinto 
4qIU bodola, e certo che iji fosse sepolta la regina in- 
.'tuonò tommetsamente nna.caiuone con uhe la invitava 

Eia loptaggiuata la notte, e al chiaro della luna, i' 
Seoeroò etano tornati al maneggio del remo, provveduti 
..di una lunga scala composta di due giovani alberi che 
«yeànn nclsi poco innanzi vicino al lomitaggio. Preiso 
^U' acquosa grotta Adalberto tomb a modulale in patett- 
rclie note Is canzone della speninxa. 

A qoeitì acconti quale lennzione provane la vedo- 
cfiella di Lottatio ideare lì può, detcfivere non mai. El- 
4^ poichfc ta trABdnata in quel eatcen che la piii 
, )fifiattì»L .tirannide poteva solo avere fcavata, kob») uvea 
contìnui lamenti l'aere che lespinva. Nè sino allora 
^ayea,. trovalo un'eco che le rìapondesse, tranne ne) cuo- 
, dell^ lanlesca, ^he orale ttau data a compagna. La 



— 14(1 ■ 

la» voce come il gemito della colomba ondulava -'infiftBr' 
mesU sulla superfìcie del lago e vi moriva!... ■'<-■> 

Entrati pertanto che furono quegli animosi nella grot- 
ta, accesi una fiaccola resinosa e manipoli Ji paglia ap- 
poni la mente portali videro che nel mezKO alla voi la 

preiìSochè circolare. A quel punto drizzarono la scala e 
Amedeo il primo l'ascese. Una doppia tavola munita di 
groMÌ ferrami chiudeva quell'apertura ; ma comecché si 
preteabste ia apparenza tale da non potersi agerolmen- 
le spezzate, era in parte corrosa dal tempo e in varii 
porrti lasciava vedere larghi spiragli. Sicché egli vi pose 
la spada^ e con medi i più . iogegnoai , ma non seozi 
grave falica riesci ad aprirla. 

Amedeo e Adalberto prima di penetrare in quel 
cmete abbanarooo Migli occhi U amina/e, 9à errativi 
» tmaranoL in di» ^ptm» qiabal» di crc« aKt- fieA 
■ài. Utghma • oiflca- nntì dbH' alto in ImiNb Jm ftrilMft 
son, {irtwiitaT« oeiriot»!»' che h laoe iì poche JinM^-,. 
Eravi un' dtta bod(ria a data perfwodinhnBeqte sut- 
l'altra descrìtta. Da quella per mezzo dì va» catena che 
e! girara sopra una ruotacrano calate le vittiine! All'uno 
d«Ì lai! vedevansì un tozzo di pane nero « ammalìGti». 
é ua vaso ripieno dì putrìd' acqua , e aU' ahr» ^nti 
rotta Bbùa fitUa dalgitmohi del lago e macohiat» cK- wa--..' 
eoe npjitesal Eoco acbsm rìtoihiita la tt^aof d'ftalM 

Adelaide wlle raotlran ad es« k; «u giatitudistr, 
ma mjt sapeva con altre e^aierlaj sa aoa-ndte |agrr-' 
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m«L. Esw e la- ina inteso seguirona ^ inèo^itt' fiieii-t 
dendo con eni alla barcfaetts che te àH«td«^ar. 

•> Parete MarlÌDO rìpreM^ il mo Rlitn; ma li birdwtU 
come B^3 iRatfins imtaUri tf rìtnanéva: immobile: il ca^ 
dir^effr igii veduto' af ftap^HAcVa £ atrnn- al wo pav 

' • Ditr l'Ira punito ■ 

Gridò in qneslo la regina e nascose la faccia inor- 
ri^ta nel iene della fànlesca. Fssa oiedìaote fa luce del- 
la torcict non ancora spenta avca rìconoscìulo in tpifX 
corpo la spoglia del sno iradilore, dell'infame Teduioo... 

Questo sciagurato appena ebbe detto a Bereneario il 
modo , col quale perde Lottano ed ingannò Adelaide 
chiese smodata ricompensa; e l'ottenne proporzionata al 
suo delitto : fù immediatamente incatenato , spedito 
a ({nella rocca , gittata in quel sepolcro e nel giorno 
Meno fatto Kgi» alle tiecce de|it scherani e piecif ìtato 
urite- aojtte iella gnlta. 

Mentre la barchetta agite guizzaTa, il lago ondeggiava 
forte e talvolta ì flutti la percuotevano nel 6anco si che 
parea volessero afasciarla. Adelaide colpita da invincibile 
spavento credè sostegno Amedeo che erale vicino e gli por- 
tò alWlo le ftraceìa.» Aoiededquei guerriero indurìtosoltò 
11 pes» delle ami, quell'anima severa e indomabile dalla 
■isllea», qaei cime che era tempio tutto sacro a^ a- 
more di patria conoUie in ^el momento , a quell'atto 
che eelt p« aDcbe m debole! La mwcon che là nne^- 
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gara gli tcemò: la fiso in Tolto e vedutala più pattida e... 
più mesta del rag;;io della luna che la irradiava senti di- 
vamparsi e col cupido sguardo la misuri) due volte... La 
strìaseallora eoo forza contro il suu cuore e gli parve clic 
un palpito di lei al suo rispondesse. Nell'ebrezza cosi del- 
U gioia alzò la celata pei rapirle un bacio; ma la hrefa. 
la notturna spiraudo importuna in quel punto sIj^ì^y 
dalla fronte della bella donna una ciocca di capegli e 
ne fè rela alle .arida Ubbral Egli uob baciò che d^'iUi-. 
sensibili capegtil.. ■'■ 

Ala come brirido di febbre cbe pasta , ^el deUrio. 
non fìi che un momento. In quel momento stesso rìcoi- 
dò la missione che avea dalla patria , arrossi di Tergo-- 
gna e alla &nlesca mezzo sdegnato afSdà U regina. 

Giunti eianoal romiUf^lo ediviit tipgurone brer'cvita 
Intanto la regina prete a dire: . . 4 

— Credo cbe Adelaide abbia molte simpatie. If'oii' k 
difficile perdo cbe riturai sul mìo capo quelU coiona 
che il più'TÌle degli uomini mi ha strappato. Allora 
potrò essere ndla posizione di potervi dimostrare^ gentili 
cavalieri^ la. grati ladine che vi professo. Compiacetevi 
di alzare U celata, e dove ima vi coimcessi , dhuai il 
vostro imme. .m^ 

— Quando ci vedeste, (Amedeo rispose con rispetto) piii 
non a,vreste bisogno di udiiae il nome:; vi «au» motit 
l^enetrati nel più vivo dcdl'animo della vostre piiBÌiiiiiaw 
ci aiame . esposti e ci esponemo Bì'piùgiayi perìcoli: pei 
«ondarvi dove pìft vi ag||^iada,.^urcìip no^.i^oo d'ItaÙa. 
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j^l^ Imupa'ÀàeenmiOà k 'irotti* i^na? - ■■ 
-ih ;l:^r■^ i.,. ■ . - 

~-'Ami^o j^'iD^el e ipugeniBO il suigae pffi ni'- 
T^; Aft^de di BA^ogitt. ' ' 

-^'^^gnoré, percliè mi ebisniate cosi? Nòn Hnie ii pc3^ 
v»gfr=41 tìtob cbe a il tmiA d'--Itaii«? ^ - 

L3ulia ha gii creato il su» n ia Bentigario e' in 
Adalberto. 

— Come ! 

— Sono stati già consacrati. 

•— Ed io?... Mi avete tratta dal carcere pei dirmi U 
mia vergogua ? Cosi il marchese d' Ivrea ha risposto al 
benefizio dì Lottarìo? Così Adalberto ha insultato alla 
tnemoria del suo coDgiuoto, del suo amico?... Ma cbe 
altro poteva aspettarmi da quei perfidi? £ poi.,, e poi 
Adalberto dopo avermi uccisa il marito, avermi sbalza- 
ta dal soglio , avermi fatta prigione osava offrirmi la 
mano di sposa? Io sposa all' assassino di mio marito? 

La Yoc« di Adelaide aveva assunto un tuono ener- 
gico e quasi insultante. Adalberta più non seppe cod- 
Unei» e jfipme: 

Nòe 'Adalberto non Ha un anima capace di perfi- 
dia. Egli ba amato vivo Lottarlo; ora ama le sue ceneri. 
Né al Irono «irebbe asceso, se non fosse stalo costretto. 
Sfili b& un cuore kÌo, ha un carattere, ba una fede... 



.è tiitto dà Zmott» OntoW t^aà sai. ')p«ilMKrlj«,tnr 

ditU. < ■ 1- ^-.■!)''t 



— Anzi (riprese Amedeo) ba.ttdHWta c«i <atnMni.l'«&* 

ferta che aliti gli faceva della vostra maao. 

' — Ben poco conoscelc le -ntaniefe clte^ usan» le^ eorb- 
pur far Jilìondere le roci che loro tornano utili (replicò 
U regiaa). 

— Giuro per U mia spada che è così (soggianse Ame- 
dea mostrandosi affew)< Ageinogo di fik che AAriSwta 
è il primo amico che vgi abbiate- 

Adelaide ciò a malgrado mostrò non esserne pe^■ 
wasa, a motse il diacor^a sui. moda, di condune' à te- 
ìtite, teinùp^ la . ua evasuoe :. dissa che, Ad^ido» il va- 
wmo tfimik di CoiDQ ed aUor» irasjlaiiato a Reggn (seb>i 
bwe im Bei]HngMÌ4 cbÌAiiiM« a quelU sed& dati! ugì«ia> dN 
fatteUa;i« di fonniu») a,«KtblKi pa«eege»u la aia caiw.. 
Chft peiùò- U pr^va,di caodmU a hii. .Aita quale. li» 
«ibiaU* Amedea rispoes. aoa enBOio prudente vegliar mIì 
all^ SDA sienRem pes via: wd» pem»v« andac |wbm 
a iaie avvertito quel prelato e rìcbiedeigli buona scoila 
di- umufi' S<w>ww di' iwnitiveiA aoi» pote- 

etun inmaiWi aU». W^ncN ^ aaUa& di Cadiik 
Il perchè consigliava prete Martino a ti^MfHftd)) ìaWìt 
blamente alla parte opposta del lago, a loneila nasco- 
m mm «L am Htew i». «l «wnielil cÌm 
9'uiain.va d«IU acque. CmV liftilulib. « nwntw MM' 
tìDo bfttlem il «n» nenot Ano^ « AMb^rtn ocaMt' 
vano solUcitweated Kessi"- . - 
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- Ailetardo' credè favore del cfelo l'esser chiamala pro- 
tettore delia illustre e sveuturaU regina. Egli stesso 
perciò con uiu mano dì icelti cavalieri eegul le due gui- 
ét!^ luì nirterìonj e traMe Adelaide fuori dal lago. Per 
vie pressoché ÌDaccessilnlì' e solitarie b condusse quindi 
al Castello di Canossa posto nella sua giorìsdìàone ed al 
Oante Alberto Alio che ne era il sigaere. L'affidò. 

Prima peto che Adelaide ù allontanasse dal Iago 
Amedeo approssimatocele le disse sottovoce, onde i cir- 
costanti non lo udissero: 

— Se mai aveste maledetto al nome di Adalberto e 
di Amedeo, ricredetevi. Biconosccte in essi i vostri li- 

-riwratorì. Tacete, se non volute farne due vittime. 

Adelaide quasi le fosse caduta dagli occhi una ben- 
■J» conobbe che Adalberto ben altre parole di quelle 
icbe suggerito le aveva la sua ambizione meritava , e 
«Ielle per chìedeigliene pubblicamente perdono. Ma co- 
'Biz&tta a tacersi, declinò il capo e meditò. Kell'allon ta- 
nni penò non potè a meno di far cadere uno sguardo 
■ H tiaecn liconosoenia sul giovine principe ed esdamò: 

~ ' : iD ÀK Zanetla!.» merita ^uel coore Zanella! m 
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la sempre perversa conditila de! r 



mania j pregandolo a i>enire a difer. 
dcre l' Ilalia e ìii romana rtiiubUk 
dalla tiraiuùdc di delio lìercngarit 



..... oh dolore ! piangete mortati ^ 
piatigelc : ma ehi può abbastanw, dt- 
plomrtì mirerà Italia f 

Batebio. 



Come le acque che divise in ruscelli dopo avere er- 
talo cou tortuosi giri per diverse campagne si ristrin- 
gODo in UQ alveo e volgono velocemente al mare, così 
^eslo quale siasi lavoro ora procede al buo termine ra- 
pido e unili). Ma prima c bene a dirsi j anzi almeno 
in parte lipctere come si passassero le cose sotto la leg-- 
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gema di Senninio per nag^ora in t^ gem di qwrabi-i 
per nairarsi, e ingieme giustificare un &tta degt' italiani. 

Gli anticbi sigaoii tranne pochi e tra quelli Gio- 
vanni Xll, e molti vescovi d'Italia ben presto furono nella 
trista posizione di sperimentare l'inganno clie nasconde- 
vano le parole del marchese d' Ivrea pronunziate alk 
dieta. Non ancora forse da Milano essi aveano fatto 
ritorno ai loro castelli , alle sedi loro e già il tiranno 
avea divisato distruggere I' assemblea nazionale nel nio 
primordio. Né guari andò cbe egli più non considerò nei 
sudditi cbe ì doveri : non senti cbe il suo diritto, qiU' 
siche fosse solo in mezzo a milioni di automi. Si riderò 
nel tempo stesso profanare le ossa dei santi col farne mer- 
cato. I sacerdoti e gli assassini genievano stretti dalU stessa 
catena: la testa del pai^ob balzava tsul ceppo insangui- 
nato del padre e legavasi la sposa sul letto nuziale , 
perchè il marito la vedesse piangente in preda a sfrenata 
licenza. Le arti furono distrutte ; perduta la reciproca 
con6denza : il commercio annientato ; proibita ogui co- 
municazione. Ogni dove vedeansi arsi i sanluitii, o fatti 
ricovero di venduti sgherri, o almeao spogliati dei loro 
ornamenti, dei loro mioistri, e bugiardi esploratori sede* 
Tana a dare a prezzo le sentenze. Lo spionaccio in fine, 
le perquisizioni, gl'incendii, le stragi moltiplicaronri ed 
■nforìarono più col progresso dei giorni. 

Quando poi il re Ugo si fii allontanato d'Italia non 
àibe piià confine la libidine, l'avarizia e la ferocia del 
despota. 1 Tassali! o tremanti o scellerati : gli schiavi o 
pfufugbi o percossi : le dauue u prostitute o mendiche: 
le nsUiue divite tra i sicarii ed U iÌKO. Ollierira il ti- 
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tata.. Da ei&sTre&ne quel completo s^oUìbio dolU sóàetà 

EriGGOse:p«r'j«f[iie;i89q&iaUt|t|M»iba;Glie.ló striar^. 
g«m altea - bÌMtgna di pib > Ìifnme^.(!jocBnBto , .co3V e^i 
iaiaa<ici;iTa già distruggere ogai altro, pqteie che fosse in 
Ifai|ia.Se non che dcuoi .di quelli alesù, che lo aveano 
cWfuato dalla Germaaìa fatti ceiti per dure e repli- 
Cl|te aperìcnze, che eiso camminava sulle orme stesse di 
XSffi,. Q (ÀB' traccia madore di saogue yì lasciava non 
■da, ma convinti che tra non molto saiehbero eadud 
tutti nella condizione di schiavi, o morti per fame, dires- 
sero Jegrettmente come fìi detto supplica a Ottone in 
Sassoiiia, affinchè accorresse con sue genti a proteggere 
ia causa della religione é della umanità. Tra queati oltre 
al Pontefice era il vescovo Adelardo ; e ben lo sapeva 
Adelaide. Ecco come si spiega quel movimento secreto, 
ma pare scoperto da Berengario, nella coite di UgOj e 
il desiderio che la regina maDÌfeató a Amedeo di essere 
affidata a quel prebto. D'altronde gl'Italiani non avevamo 
forza da opporre all'oppressione sotto la quale gemevano; 
Ma Doi> chiamarono lo straqiero perchè venisse a imporre 
loro il suo giogo. Essi volevano Irioqfare sopra il tiraqao: 
non volevano perdere la loco indipeudenia. 

Qttomi cl^e .avea.gìi da gran tempo vaghc^iato llta- 
iiOf a qtie nu sentimento di ancore erasi unita all'inte-r 
Itali Irappoie tempo a condiscendere al fattegli in- 
y^^i 9 ^iKSQ cgi .suo esercito , al comando del quale 
wèa chi^maU] Iiod«lfa suo figliaolo, alla volta dell^ Alpi< 
TOMO. u. 11 ^ . 
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Fà in qiieito pnato che egti seppe la morta di Irtttoì» 
e inùeme la iirigìoilia delU bella Adelaide. 

Con «pud mota di vobitti ^ di ipenaia egli acco- 
gliesse naa tale novella è facile a idearli, dove bì sappia 
che da qualche mese e^i e» rìnado vedara di Editta. 
Per lo che alcuua ostacola più noa sì ftapponera al com- 
pirne alo dei suoi deuderii, ed eceeiioui dàlia TOloiità.di< 
Addaid^ che pan wm cndera ' iiiipiiiimhi)e «Utinre. — 
Egli iti ifflpn>T«iwmeBte sopra Pavia e i'uìeAiò. 

Aveva Bciengario prima adito la tromha di gaena, 
che conosciuto l' avvìcioarsi dell' iiiimico. SehhaoB cotto 
così all'impensata avrehhe volentieri tenuto la «orte della 
battaglie^ se avesse' avuto entro le mura il suo esercito. 
I^i aveva saputo l'evasione di Adelaide e nel giorno 
stesso scoperto la protenone che i» accordava il conta 
Alberto Aaio. Gfaa peiciò avea apedìto aaatn> la fiiriaua 
di Canossa il meglia d^ uà armata. Non diBWao Jéoe 
«n appello di gHena ^evvìsaIldo■i di poter leiiileieu 
Germani njio a che fime «^laegiiuta il corpo di spe- 
dìùone. 

Ma ì Faveti erano gii stanchi del liogo pesmtisùma 
che loro avea imposto Beteogaiio, ad anzi eh* oUwdit- 
gli aprirono le porte ^ sttanieri. 

La notiria di bde avvenimento non tardò a ginn- 
gare all'esercito presso Canona ; il quale posto nella si- 
tuarione o di combattere per oomolidare le pmprie catene, 
o di sperimentare un altrtf tenore prescelse la paca e si 
dìsciolfe. 
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LibArtUsi |ier ul .modo-A4etRÌ<le si partò -mmedia- 
tamente eòa Àitelardo « «ol eoute ÀUtarto &uo a Pavia ; 
e il re OtloDe e Iiodtflfg Jc feu^o tutte quelle dimostra- 
liooi cToDoie efae meulavaEu) il suo grado, la sua bel- 
lezza, la sua sventura. 

IncomiuciaTasi istaDto a vociferare ja Pavia la do? 
ypili ileil'iflalzamento di Candiauo al grado di doge; e 
Adelaitle conosceva . gii tutte' le mene di quel tristo per 
giuDgera al possedimento di Zanelta. Talché facilmente 
si persuase che l'orfanella ornai più non potesse sfu^ìre 
ai suoi desìdel'iii Questa convinzione armonizzava non 
poco con qualche suo interno sentimento , pcrcìiè non 
cercasse di esserne disingannata. Ella av.a veduto sem- 
pre coD occhio di speciale benevolenza il giovine Adal- 
Jierto, ad ecceziujic di pochi giorni, quando cioè lo avea 
creduto complice di regicidio. E quella simpatia , ooJe 
avealo in piiì circostanze dislioto , pres^ un grado di 
passione, allora che egli opponendosi ai divisamenti pa- 
terni e al suo particolare interesse si espose ad ugui ri- 
schio per lihcrarla dal carcere. 

Ma Adelaide come fù osservato, partecipava della 
debolezza del suo sesso. Sebbene di anima grande for- 
nita, il pensiero di vedersi circondata da numerosi vas- 
salli tutta la dominava. E questa sua amhìiione era fo- 
mentata per avventura dalle proleste di amore che le 
facevano a un tempo il padre ed il liglio, Ottone cioè e 
Lodolfo, il quale al primo vederla ne era divenuto inna- 
monto freuieUco. la tal congiuntura ella ridctteva cosi : 



• Rinuoenni fediele al primo bacio , che giova al- 
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l'omlira di Lbttario? Dovrei litìtairmi in obo dei pib 
remili tasWlli dì BBigogna per YÌ^ere una vìU 0!Wn e 
durÌMima. A tMtì riesce difficile la wUtuaine , il pai- 
saggio dalla graiidem ad amile sUlo : a me sarebbe iny 
sopportabile. Le donne hanno binano di movimento, di 
■ocieli, d'amore : diversamente sono come fiorì trapiantati 
in terra contraria. Mentre esse vorrebbero formare voli pet 
U propria inaipendeaia, per un' esistenza isolaU , sólir- 
Uria, si sentono tratte a desiderare la catena che le fa 
schiave, lo almeno sento cosi, e sento cosi per Adalberto : 
ora che gli c stala rapita Zanetu.-.ma potrei amare come 
vorrei il figliuolo dÌGuilla...ed egli mi aroerebbe?..Ma dov' 
anche dò fosse, non mi offrirebbe che il cuore: il trono 
d'Ilalia è fatto retiggio della dinastia germanica !... Non 
mi spiacerebbe Lodolfo. Egli è giovine, compito di modi, 
leggiadro delta persona ; ma non è re, e psr gelosia es- 
ser potrebbe diseredato dal padre. Ottone.... è 1' uomo 
del secolo.... è monarca.... potrebbe divenire imperatore- 
Egli dice di amarmi : io cercbeti le illusioni dell'amore 
nella gloria che lo circoada.... vorrei però «vere nella 
memoria di Adalberto !... Si ; sposerò OtlOBe a condUiiwia 
cbe lasci a Adalberto il trono d' Italia. Gotà almeno eg^ 
mi ricorderà qualche volta. » 

Dietro a tali riflessioni ella condiscese ad Ottone, pur- 
ché acconsentisse al desiderio sopra espresso. Ottone estese 
apcor di più la generosità della regina.- fece che non 
solo Adalberto , ma lo stesso Berei^rio si godessero in 
pace il trono d'Italia alla sola condizione dfe gli facei-' 
sera oma^ìo della loro corona. ~ SdÀto dopo 6>BdaBM- 
Adelaide a regnare in Germania. 
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Ma elU nou era felice. Lodolfo deluso nel pensiero 
di esaere da lei riamato suscitò coutro il padre varie e 
taaguinose sommosse-, c Ottone non aveva più quelle 
allrattive che l'jmore conceile solo alla giov'oem. Per- 
ciò l'anima sua era diveouta fredda ed inerte. Quando 
rimmaginazioDe le si slanciava nel futuro, non vedeva 
che la scoDSoUttte vecchieua : la speranza era muta net 
suo cuore. Talvolta ia rimambrauza del lago di Garda- la 
sciToteva, si portava col peuueio in quelle sponde* ri- 
cordava la barchetUj r«ddio e un setpiD rapiva alla fede 
di Ottono I ■ * 

- n 8teH6 ia cai ta regina Adeltide dalli foi- 

Uua di Ganossa ri portò a Pavia > Adattato fatta già 
la paluBtndona di nudu cilU e castella a ponente d'Ita- 
lia, onie (joatificara al<padie qtuDta .^Mr^euo gli ^veva, 
-insieraa con Amèdeo fli di ritono alla jcaplule longo- 
liaidica, sMnt» prete. Martino abbandonato. il saO' ro- 
ta ita^io muoveva a -rivedere le patrie higniie. e ad ai- 
altere alle .gioie di Zattetta.'Nél'iùnf6 tanta- gente «te* 
manna li^^Heggìar quella cittì, e ignaro come poteva 
esservi ^nu,-aenu che a h& finse. ipervennta noUria , 
gli parve di prindpio -quii liaa^itiue>. e. ne. «enti rìbf- 
gogna 0 diipetto. Ha.riBettendo che il-trano obie cr»^ 
deva perduto tu U {rutto dell' ii^anno, e eha eser gli 
poteva tnttora' di' qnatche oMacolo a sposare ZaneUa.non 
profeti, parola, non lev& lamenlOt Nè a allegrò ^ando 
per opera di Adelaide gli. iìli reetìtaito, se non per Saim 
aitiitra'b. ma tanto cara offanella. 



I pochi à che pananMu In là cadnU defiegno ita- 



154 — 

' lieo e il suo risorgimento, BcreDgario circuì e' «io 'figlio 
e Amedeo in modo che essi non. seppaio quaiilv era a«f 
cadalo in! Venezia. Ne ciò debile recar maraviglia dova 
sì TÌnetta alla diflìcoità delle cDmnticsilBai, ui'lueU'«* 
poca Unto caUmitosa. ■ . - ' - 

Ottone noQ aveva per iBco piKala le pvrte- daU% 
città, quando Berengario chiamò Adalberto iti wk vik** 
nello spreto. Poco dopo Amedeo vide un moviiaqnta 
pretto «he in, tntU la corte e vi travite un. iie«| vistene 
Nella itesao tempo osservò Luitprando litom^te wle aa' 
ora innanzi da Terona , dove il tiranno avealo spedì.to 
prìina 'tIelU '*ehdtc di Ottone # «a44 fitfvi fntf/aarB il 
.pdaiiit dmtt pòiinTa (K Aiedòet ioi food» ai ut' aJin 
ctatta ; il qi^k TacsvagK ddla maaa Hgtti- leDlicati, 
penl^ ìminedMteneate lo ragfpntigsne., ^gjì -n«B e>ii^ 
e mipfei ià ^ ■^unto tttt» cho' GaAdi«iio Ma doge di 
Tene^j'chd Adalberto era pi nDcbiu*»- ia ut» 4ell6 
qoattio toni 'Qhe fianaheggiavana il- ftìtvm. iwIa e che 
a Ui tei nato deeietatb foiae» estratti gU occhi. 

- -Colpito a un tempo da tante e inaspettate sctaguce 
ri lasciò: trasportare da tale frenetia, che trasEc la, spada 
per trasversi. Se non che passato d' un tratto ad uno 
»l3to di concentrazione discese netta scuderia , inforcà 
l'anàone del cavallo che' primo, vide e colla, spada alla 
mano, col velo della morte ne^li occhi spronò % pcecipi- 
zio. In poche ore fii presso le lagnne. Si i«ciaa in perla 
Eccooda volta la barba, per \a seooodi' volta, iodòssò Ii*a-> 
bito del romeo, deluse le guardie, penetrò in Venezia^ 
-à iennè.'ÉeU» cUa- di Uuesiai.:^ ; ' 
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— Dov' è Zanet^ , dov' è Pietro? (UmtedÀ Atoedan 
cercando cogli occhi i nepotì.) 

Erana'ìn qaelU stanza Moiesiai , Tiepolo e prete 
Maifino. Nè l'iua, ni r<ltio osavano rispondergli. Allora 
lipceae con fina nrolto al pdmg : 

•w'Koo R fA ennv oCSdati i taiei nipoti ? 

— Tacete par pietà (rispoie Moietìni portandu il dito 
aolle UUiia.) la Venaiia padano aneo» le ■ittia,.TuUa 
i<IHia Bospettor tatto i ^ffilena. .Ogtd. {uanaj ogni ria 
la nuMlm d'na patib«daM. Fìetro Sk incucerata 
Ravenna, qaando fii cempioto it-tradìinedto: Ztanetta ih. 
rapita , ^Daad» U -uio bncdo sMt poteva dìièndeile ; 
allora io eia traanoato alle puUdicliB cuGetiL* Sono tn 
Inorai, da da -ho riveduto queste poieU. 

-•— Dov' è Piet», do/è Zanetta ? .(Ajnad4onplic& eoa. 
ut fcemito mirando Martino.) . . 

— Nuli' altro so, (rispose il prete sospirando) Dall'altro 
ho Scoperto, se non che Berengario era inteso del ratto, 
della congiura e dell' inalzamento di Candianoi 

— Che piii mi resta ? La patria perduta, perduti i 
poti.... uccidere i tiranni e morire. 

In quello che Amedeo parlava così, l'orfanella delle 
lagune proferiva la parola aagramenlale innanzi al com- 
pra ed empio ntiuìatra. La miien tpat» alla atansa 
nimiS» A abbindmò aUa {Hcnt del no dolore. Lairìne 
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più DOQ area : U sue labbra non si tcllìuderaiio a taif 
no che non fosse di sospiri e di preghiera L. I fiondi' 
talamo eranii cooversi per essa in acceii culioili'l 

Ella tira unta di cuore ; ma il lao eaoré eia d'a^ 
gìUa e non poteva -ìntìeiameate staceaflo ' dalla tìnse tflr- 
lene. Mediante la iHiona Clarìna area saputo la feddtir 
di Adalbertò: la rìmeiab^ua dèi gioTinarè le i^Unt 
la fibra piii leoiibile, pià aieana, dopo-DÌol 

Nel mattiao',- quando H «ole «ppaVÌTa- 1 augni^caTe 
«d ano splendute le ^orìe della' cieadoM-tUa ne^a- 
▼ad \ ma -UOn un léntp' di gtid^llfli , noffl' niia ^eranzi 
l'altegraTa. Nel crepusdob ddla sera j allorachè il àèàa 
si Teste delle più care ìllasiooi, ella non vedea che I^m-- 
magine delta caducità e sentiva mancarsi come ispirasse 
melìtic' aere. La notte.... ah la natte guanto le riesciva 
terribile ! Cercava sotto la coltre un riposo e chiudeva 
le palpebre. Quella coltre , quelle tenebre le si piùga* 
vano al pensiero più fosolie che il velo mortuario , cbe 
le tenebre dei sepolcri. Orrendi spettri, ombre insan- 
guinate le attraversavano la vista inteltettualé : rabbri-- 
tidiva, balzava dal letto, affacòiavasi sulle lagune e Cer- 
cava col guardo amoroso Del firmamento la stella che 
visitata r aveva nel carcere. lacomtnciava a errarle per 
le labbra un sorriso, ma un singhiozzo net nascere lo 
troncava : le pareva che una lama sottile ad uno ad 
uno le recidesse i ligameati dei visceri l Portava con 
espressione dolorosa la mano sul seno , come per ratte- 
nere il sangue sgorgante da una ferita e sì aiìBssava di 
niuTO nel finnunento ed estatica miran ; ma le- seiif 
iHcava tementi', .qoatichè av^e ai^to 'di' apoteosi , 
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lungamente contemplarlo. ToroaT^i a cercare oel sonno 
l'assopimento de' suoi mali t dormiva e il suo cuore era 
di savente scosso da firiosa palpitazione: parcale in quei 
momenti vedere un firro acuminato che le briltasse so- 
lira a trafiggerla! Gittiva un gridif, e naicoodeva. tra le 
cortine la ùccia. Vai gida come di leoae arrafahi^to ta 
raggira -alióia d'accatto e le impanerà «l^nuo. Tutu 
in se a» rì(tringe*a pn ta psora ! In forse se aveste udita 
una voce umana 4 d: IkIt.! 'atdiva tremando a poco a 
poco prostendere una oaiio e pUpava... La sconsolata pal- 
pava il petto imito ci Cau^uo !». Raggruppatasi allora 
Milla .sponda 'iti letB .n^i^va per anche il fetpint , 
perchè q^ndla fiera pik non leraste il aiu la^la I». 

Pia tanU penda che tmluTanA U neiftiii^, certo 
tdtimo BOB -era qneUi del fidtdlo.- Ma Ketn ferm mi 
amico fùtcero, teneri, -genefoio, col ^oale palerà ■{<>• 
gaie l'intenio cordai» ed ella noi- lapea. Edimalo ap< 
pena .dalle inaiil .del »ineSce, anzi non arerà per anco 
scesa la scala del palbolo, seppe che Zanetta eragi pn 
lui sacrificata e che engll stato decretato l'esilio perpetuo. 
Un baleno sanguigno gi passò per l'anima ed altob i^la- 
bilmente i tratti di qiel rolto per natuta seroro } nu 
si vide solo, impotenti, fremè e si tacque^ Chiese quìnSf 
di rivedere almeno um volta la sorella^ ma gli renne ne^ 
gato. Dimandò poi di Moresini, dimandò M 'Tiepolo ed 
ebbe il permesso di rsitarli. 

Tiepolo, Amedeo, Martino e Moresini erano in col- 
loco di congiura,. qaaido inaspettatamente videro Cbt 
tnirPieti» Oneoloi Ut' escUauitnie di gioia Di nella 
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bocca di tulti.M. poco ilopo negli gechi di tutti anm Id 
lagrime, perchè Zanetta non era tra loro! 

Dopo Tarìi e bitmon diasoiri tonuiiHio^ padae di 
cospiiaxione ; ma ybdI diicotti t È neeetnrìo fare cdkd- 
eccre a^i oppressi l' inteieue mattrìale e dvile d'aa W 
MS sepsibile, indÌTidaale, affijachèìlo dendctiW) ; -e qq«* 
•Ift noB ri potri giammai* ottefflett se non dopa molte 
feticbe. Pietro Oneob d'altnndé ia .condannato ad im- 
mediato DetnMÌnm, e Amedeo patini Mere noperto> m 
più '» lungo riuanevaii in> Vedeiji* Sicché qi^ti • ri- - 
solvè di Kgatfe il nipote e laKjan altri It con 
del fecto. 1- 

Un» gslen déBa lepnUilica M sràne eoniecntiro 
dirigefaii alte ipiaegie ddia Dalmlda, dove poi giut* 
gellb sur nno •cagli9 Pietro Oneoll Una. piccola barca 
l'iverk sbatta (U lontano ; e qna^o l'altra ebbe ripnn 
1' ako del mare , a fndlo noglìo Ippiodù. Einri entro 
Amedeo. i 

SeUtene Pietn^ si lodasse d' esere italiano ed una 
volta avesse detto a Zanella che latta Italia eia sua pa- 
tria, pure in qael sito straniero povó la forza d'un sen- 
timento municipale. In quel puito , in ([nel momento 
L'aatore a Veneda fii per esso uni necessità ineluttabile, 
una Tace profonda, un penero, ai andavano consociati 
i piaceri della sua fanciullezza, i primi suoi desideri!, le 
idee d'un avvenire, le più belle nminiscenze. Ogni lem' 
pio, i nngoU palaui, le umili itK, -le capanne stesse 
4el loadalisie, 1 mé, il £itla t^ra delle acque enn- 
{li areomento di collo. In p«tt> dando d' «mere il 
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CioTDO mancava e paivcgli che nelle lagune mancasse. 
La pallida luce che manda il sole nel tramonto ìnter» 
lotta da liete rossiccie colorava alcune nubi leggere. Gli 
sembrò scorgere allora trasrolare per quelle nuvolette 
come un aerea e stcana figura in atto di cadere e 
aommÌQÌstib l'idea della patria moribonda satin la sfena 
ìntangniiiata della tirannide. Levò dal profondo del cuore 
un mestiatmo ululato.» quell'ululato condannava Can- 
ino 



Digilizedby Google 



Gl'iùiUaiU netto silfio ifmp che 
, aborrivano la dominatone degli 
flranicri, non sapciiaào 'per tiii 
meglio governarsi. 



La j^ccola WcA cbe arca traipntaio inlle rive Àdla 
DdKiwi' AjikiUb «fcoUe uche I^ielp) Oifeob;, e l'iuio 
a.l'alt».t»ip0[tò, iftCalabrìi. , . ■ 

li' aecogUenia cbe Niccolò Picingli fece all'esule e 
' -al. piofiigo. è Tano a dirsi , dove si ricordino i sentimenti 
di qw) reixài*. italiano : pianse con loro , c^n loro ^Uiò 
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che una volta iniLrandiU la'spada IÌdA VsTRblie 

sta nella guaina se non lorda del Hague di Berencuìo 

e di Gaadiano. Seriale quindi ai baroni campani , perchè 

10 Napoli si ragunaasera ad i^g<!tU> di nna coi^rega. 
Dopo na lasso di tempo partirono essi per Napoli. Ivi 
era gii preito od congceuo dei pdndpali tra i baioni 
camjiaiu, Milane il conte di Verona^ eravi pur anche. 

Assembrati che essi furODO Picìogli parli il primo 
lungamente ugge parole sulla necessità di riaDaodare la 
lega italica già distrutta per l'abotiiione avvenuta <ÌeUa 
dieta e fare impeto immediatamente contro il n ipe^ 
giuro, che si vilmente malmenava lo coia della patria. 
Al quale discorso Landolfo rispose : 

— Io sono conflato che ÌI marchesi di Spoleto, qnellQ 
di Toscana' e l'altro di Ferrara, avranno già conosciuto 

11 dispotismo di Berengario, e sì uniraono a noi : ko\ loro 
soccorso noi vinceremo certamente. Ma si Teobaldo che 
Bosone ed V^m vorranno riconoscere h sìhexzì della 
patria dai Campani t Di più: tutti c tre vantano origine 
reale e con Questo titolo vorranno i primi onori del 
r^no. Noi perì» 'non siamo ad essi inferiori. I nostri 
padtì furono re normanni I». Perciò dove potessimo esser 
G«rti della precedenza».» 

~- Noti ci siamo ( lo interruppe Amedeo ) qui radunati 
per discutere sulla preinincn/a chi^ debbe avere 1' un 
barone sull'altro adduceodo a speciosa ragione le glorie 
iàcgli antenati. La oscurità de! tempo e la barbarie co- 
prono le nùstre geiiealogie , se pure 'son lali da meritare 
ricerca. Noìnott sidmd eb« scliiavi è ttitti scbiavi^uaU 



meatè^Ni'aV Gopotò degli artìgli il Berengario n fMie 
la TMtra coroiu. Egi bt ri -itnkppetà.' daUa.' fronte,-, e 
tpinW piìma se nan vi unite. Uè vi sottrarrà al suo 
domìuro la nobiltà cke vaotaté. E' rìtoroande su qdesto 

argomenlo ricordiamoci che i titoli , le iojiiese , te 
gnorìe delle castella eoa ci furono trasmesie ia leta^ 
gio che tutt'al più flaU'avo: essi baano avuto combi« 
claaicnto da loro. Ls forza, la viotenza, la viltà, l'in- 
ganno hanno trasmesso i 'tiloU luionaliv Kicerchianio la 
vera nostra origine, e la .tcoTittenur nel popolo eie poi 
abbiamo schiacciata La preminenza 1» si avrà quegli 
che meglio avrà meritato della patria nella latta tra gli 
opposti principii> Una sìa ia nostra impresa; uno il ve;- 
siilo, come una è l'Italia. Facciamo un sacrifizio che 
ùa degno del nome romano: sia eguaglianza ti* noi, tu 
noi e il popolo: si spenga il feudalismo, ed. '.un:. ^Aggis 
le estenda sulla patria le leggi della civiltà. 

— n vostro discorso, signore ( replicò Landolfo turbato) 
. è suggerita da quello sdegno che giustamente vi predo- 

mina-, ed io nella vostra posizione direi lo stesso. Noa 
però saprei approvarlo. Additare ai titoli.... adeguare le 
classi.... nitsuno vorrà Uta delle «us vesUmenta rieeo nn 
albe». Ma iute non ri aviib inUsa: noa-^poMO suf^eofi 
die ([nòto lix 1' «Sfatto delU confii^ - . ^ 

— Mal non si appone { parlò AltintJfo ) mio fratello. 
Da qualche altra persona mi è etato ciò fatto un poco 
travedere. Che di piii stolto! rinunitiare?.... Sra Beren- 
gario ancoia;nn iuiemoitiato.... avaptij^ arrivi quag- 
giii! Se fiMK poiubile consociare la dignità» il praprìo 
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inuiesse e la felicità d'Italia, di Ihioh grada mi pte* 
alerei ; ^venameute ogaUQO penti a >e. 

— Con quésti senlimeati ( li fece a dìie di nuovo Ame- 
deo } uaa potete che peidece roi itesn e la patiia. ( K 
rivolto ■ Miloite come idegiiatte di poMadaLi ) Dì, «uo 
Yecdiio amico, eoqie ti tnivi qui? ' 

— È un' ora appena da che ginnb) ^ ed lio non iiM 
Tano cercato protezione dil nobile iaou ( A^Ura H 
duca di Napoli). Molte ictsguifl sona accadale ìu Inim* 
budia : molle a me I 

~ Oppienioni».. le mpeva. Narrale « questi barani , e 
H-non InBDo liounnato ad ogai MiUQ di «tunonità « aW 
meno dAVianao fiémeie. 

. Landolfo e Aldoolfb liseio iitalipumetite all'ÌDnilIft, 
'Miloiw lispoee ; ' . 

DÌrii'']a«T»Beate.)_l!anuv«scim di Milano dopo 
connato re BaieiiganO i luto ceHnlto andare fbg^ 
«0 e menditaie la -Mta- da aiu pièti 
Untela. U vefcon) .Manane ia pntn di «iatìbÌdÌM pei 
aTeigli aperto la porte d- Italia ha'- fatto irafiggM 
nella fortwia ^ Fotm!cara,-do»e da Trento eiasi por- 
Ùto .pèr^ iffuegii^i. fl -rescMo Raterio , il mio comp^ 
f eiilio è'morto con ni» figlio in i^ioneU.- 

Qat li aKÌii|b una la^ma e pNWtpà: 



— U veicoTo Addaido e il oonle^ Alberto Axro lono 
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■Iretli di assedio cella rocca di Canossa. Àledramo^^ìl 
colite del Monrerrato si è sciolto dal vassalbggio e À 
prepara a difendersi; ué teme il ttrailIlDii Moli ipairi 
per la Liguria a lui si sono uniti e cosi hanno firmato 
uà corpo imponeate. IL... 

— E d'onde bata perfidia?» (gridò alliba Amedeo). 

— Dirò; appena i Sassoni aveaao con Ottone varoato 
le nostre frontiere, un nembo di Ungari conanilali 
dal loro re Tassi precipitò improivisamentc giù dalle 
Alpi e ti diffuM pei le vaste pianure di Lamlardìa. 
Minacdsto Berengario non osò opporre le armi alle ar- 
mi e colla fona dell'oro, non già del pingue suo erario, 
ma delle cliiese, dei vassalli e dei servi lo .lia fatto ^- 
Unmn alle me fereste. 

~ E come ha *&tto aA accumulale tante liccherae per' 
appagale l'aviditi di tanti barbari? 

— Impose An testatico di un danaro di argento per cia^ 
ecttoa penoiut, non esdan ì bambini lattanti dell'nuf 
« l'altro sc8g<i.Cl) 

— Eccesso di cqdardia e 41 ^Tannide!-.. 



(0 ^ CTODBcIie dicoDO ob« mlk loinma ddl'ero raocolt» 
BercDg«rÌD inischiaue del rame. Fece battere dieci na^U di 
a«Ds<ri, prezzo stabilita iligli Ulceri. Af^iaogono dì più^ clig 
lascisEse per se l' aro buono • daise la mistura al bar^ri. 
TOMO II. 12 



Qnoilo testatico aggiunto alle prime estorsioni, ai 
Tecchi insulti, alle passate rapine, alle stragi frequeolì 
fu sentita da tutti, Neunao ri fa che non {[riduw la 
croce addosso all'empio, al sacrìlego, al despota, M ec- 
cettuanii i «iin mold sgherri. Io pur anche ardii cogli 
altri maledirlo, perchfe più non mi re^ra t'animo di 
udire i genùd dei miseri , che nel mentre languirana , 
per fame, pagar dovevano tm danaro di argentò. Cift 
l»stò a fiT^i dimenticare, che io l'aveva coadiuvato a 
launsre in Germania i fuorusciti, che l' avea acclamata 
in Verona, che l'aveva' salutato re: mi voleva morto, 
ed io son fuggila. 

— Confesso ( Aiae allora Alliuolfo al fratelb ) die un 
tal quadro m' ioorrìdisce. Ma d' altronde Berengario noi 
non minaccia, non oltraggia} e ([aando osasse.», le no- 
stre alabarde, le nostre lance nbn si ahlussand che pef 
ferite. 

— Io non comprendo ( liapose Landolfo ) come si ra- 
glia pretendere da noi sacrifiziì veramente strani. 

— Se Beiengarìq è cod, (diceva nello stesso tempo il 
duca di Amalfi a (^orallQi di Gaeta) non troverà quanta 
prima in Lombaidia vittima dà mietere. Ifon è difficile 
che allora rei^ a cercarle sul Garigliano. 

Ma a quale ometto à siamo congr^ti: per rinua* 
zìare ai nostri feudi , o per consultale sul modo di muo- 
verguerra a ^etengariaP 

— Se liisse per l'ultimo o^lto ( insoise il'duca di Na^ 
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polì chfl ensi accostato a qnestfulUml) dico ìl vero elie 
farle per timore di aiu iuTasìone, parie pei toj^iefe 
ua tanto iafame dal 'trono volentieri mi esporrù nel 
amento- delle ami. 

Amedeo avea adito gran parte dei dÌEcorsi che i 
Campani areana tenuto tra loro, e canteneodo qaantit 
più poteva lo adegno rìcUamò di tutti ratteliùoa& 
coti : 

— Io sperava che da questo congreuo poteiM emergere il 
principio di un vero patriottismo e coil veder rìioigeie 
l'Italia dopo sei secoli di degradazione e d'iovilimentoi 
Ma, ne piange il cuore! io m' ingannava. Il disordine, 
l'odio di parte, l'amore del municipalismo, l'ambi- 
zione slenderanno, Dio sà per quanti anni ancora ! una 
notte di delitti su questa claiisica terra. Le memorie della 
nostra grandezza dormono aneura sepolte nelle rovine dei 
nostri monumenti, lu crtdevj clie quelle memorie v'in- 
fiammassero della più santa carità : le vostre animo in- 
vece etano intese a trarre allettamenti dalle catene de- 
gli schiavi e dalla divisione. Ma odiando e odiati, tra 
le gelosie e le vendette , tra i ratti e le rapine^ tra gli 
incenduelestraginon udirete mai una voce clie vi chiami 
fratelli. Senza leggi fondate sulla ragione del retto , 
egfranei alle arti, privi di pace e dello stesso spirito ca- 
va lleresco... e potete vivere? Scuotetevi e rammentate la 
dignitl umana... vi rorgerl tost<» U desiderio dell'incivi- 
limenu, di quella unione, che unica può licondurrela 
patria alhi etaodem. 

I Campani ft^arono il labbn al riso e parlarono 
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-tfa loro. Amedeo oe pnrà dìipetto t compmionaodcdt 

prosegui : 

— Ma voi ridete? Peraltro jioa om condanoarvi. I,e 
aliitudiui contratte aelU faDciuUezza, i Tostii atliuli 
caitumi (limaslrano per Io meno che siete lontaoi dallQ 
ricordanze oazioaali, igiuri dei doveii. Voi non potete 
sapere in che consista il Iiene , pe^hè ignorate iu che 
consistano i naturali diritti, l' amore di patria , l'alLeaau 
dell'ordine colla libertà , i vantaggi delle franchigie. 
Unitcfi, liate eguali ia faccia alla legge e dalla vo- 
£tra eguagliane, dalla vostra unione sorgeranno i lami. 
Allora potrete conoscere l'utilità che risulta dall' eqnil^ 
brio dei poteri, dall'csser membri d'una grande oanoneL. 
.Create. ÌBtituxioi(i udì versati : U sociale ecoiiomìa sari di- 
l^rfal.,. Termino col din} che il legtpatealD di un feor 
daliimo iwlatt) è del pari dannon ai baroni uhc ai lerri, 
e che neil' nqlone i fa- ^vf* -U gfaii4«t3 

i| bene, 

Non potrebbe dirai a parole quanto Pieingli soffrioe 
mentte Amedeo parlava ; non già che e^ lentiue 4h 
veriamente ma conosceva che i baroni aqu potevawi 
comprenderlo , ed avrebbero perciò to(to a male jjnaluiH 
igne ragione che si opponesse a quella feailale, E li che 
«1 tale alimento gli aveva efteuiato altra rolta ì anoi 
^osieri ; Amedeo )un uso meittice alla intetna con- 
viniiofie erasì laBcìat)» s^iif) Mi)tenfe qui iinpi|i- 
den^, inoppoftgne, 

, Il u^ÌD àtapano allqn iil <^tfio dumìo alk»-. 
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taaaie li sinUtn imprasrioae fìtta li baron! dalle pifol«' 

di Amedeo : 

— Io mi avv.'ggo cìic !' eccessivo amore di patria ìix 
fallo trascorrerà il noliilo cavaliere c carissimo amico 

non che ogni citlsdiiia si deLLe sacrificare pel suo paese. 
Né Toi dirersameote eravate convinti ; d' altronde noa 
aareste veouti a questo congtesso. Noi qai a siamo ria- 
niti per diacnteie lul meglio. Per m' e^resaione o troppo 
bieiEica o non intesa vorrete abbandonare la più tanta 
causa? E non fotte toì che tratti dallo iprìto di pa- 
triottismo cooperaste al detcoDÌizamento di Uf^ , cbe tì 
muTocaite nella dieta di Milano, eh? cbiamaste nuovL 
destini nll' Italia? Ben mi rammento che giabbilnsle 
aUa- proposta di una legge sovrana , d' un. tiatUto fede- 
iatÌT0, richiamando cod quel principio nazionale cbe sino 
dai pib antichi etinschi era abbracdato, gelosamente os» 
leiTatOj ferocemente difeso. A questo fine alladera il 
discorso di Amedeo, ^i pieno d' nn sentimento .nnia- 
nitarìo, ha pariate col llngaagiia Ad suo cuore; né tt- 
fletleva cbe neUo ttato attuale fbnoj^Ta delle ipoieri im- 
possibili.. 

— lo non ricercava l'impossibile , .( salti su Amaileo ). 
Id non mataifestava che un bisogno' sentito da chi ha 
mente e cuore. 

— E (juesto si vuole ancora dai baroni , ( rispoie non 
aenìa risentimento Picingli) . Essi hanno condisceso uaa 
volta a una. dieta generale e non ai contradiranno giam» 
mai. Conosconil fuanto v« k necesrità di una relaaioae 
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tra le diverse province della peaisola, A qaeilo aggetto 
lo ripelo, cbiamarono al trono Berei^ario, fecero parte 
della dieta e ■ questo oggetto ìngroiseranno le cdonae 
(»4abre, lo. spèra. 

— Ora no (dine Altmalfó); e mio fritetlo e gli albi 
Iiaroiù li aoDD adeuo ^nunnatì per ia negativa. 

• — Ben altro dicevate tra voi. Quando foste sicuri di 
non perdere ciò che a^ete redato dai vostri niaggiarì , 
che pili volete i* Ne impegno la fede di cavaliere. 

-H- Quando egli k (insane- Giovanni di Gaeta additando 
Amadeo) giunto in LiuBbardia pub far di noi àÒ che 
gli aggrada. Volete fihe-non ria ehiamito di nuovo ge- 
nerale dall' esMCÌto lombaido? Quell'esercito nòn è il 
magpore ohe abluaii Italia? Egli ne è amatisàmo; e 
dii noi sà?.. Ognun pensi a m. 

Dine kmfl (risposero gli altri campani). 

- per -questo 3^e!n^ si tacque ; che ami' cerei 
t^ni mezzo per riconciliare gli animi già troppu* esacer* 
bati. Ma invano egli pregava per il riscatto della patria; 
invano giurava di conservare a ciascuno i diritti che 
credeano propri!: invano provava ad-eni quanto gli sósmi 
sono fatali agli stali. 

Frattanto fu annunziato nella sàia la veiiuta dì nn 
prete veneziano che chiedeva premurOsaiuent? di Ama- 
deo. Era Martino, il ijuale mediante un espresso diret- 
togli dallo stesM Amedeo gii ^ Calatiria Saperadi de- 
verlo tro^re in Napoli. 
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n primo oggetto che incònttarono gli occhi di fietìr ' 
Martino fu Pietro Oiseolo, che stavasi peasieióso e eoa 
fosca piglio vicino ad Anudeo : lo abbracciò cod. esprfi^ 
lione convulsa ed entrambi rimasero ia sileozio, ^aasi- 
chè e 1' uno e l'altro temessero una risposta fatale. 

— È sempre viva ?» (dimandi con voce malferma Aiae-' 
deo) l'hai veduta?.- 

— ffl, (rispose stcctmente Martìno). 
~ Infelice! 

— - Ora è necessario parlare di cose più gravi. Tutto i 
in Veaeria preparato per k sommossa; ma conviene s»- 
^eodere per il- momento i nostri disegni^ Ùttone inVi^ 
tato di nnovo da papa Gioraniii, dal segretario Lnitpnv 
do « da altri a ricevere la corona imperiale ngnna qiuntà 
grate d'arme' è in Germania e li dispone a venìis in 
ItaUa. 

— Vendetta di Dio!., (bestemmiò Fidici). E si' danno 
feiseri tanto stolti che per scuotere un giogo cerchino 
vendeTSii* Non hanno petto perricevere onorate ferite?... 
non hanno braccia che per far suonare le proprie ca- 
tene?... Ma non già mi recano maraviglia t nomi del- 
pontefice e di Luitpardo... quegli ha tatti i difetti dei 
ijioi venti anni senza possederne le virtù, e questi ha 
tradito Ugo, poi Berengario: ora non gli rimaneva che 
tradire la patria. E che ne è stato di costui ? 



— È fufgiìtt in Geniunif. 
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. ITolb ^ qnetto ci ha detto MOone!» 

FeicU non Io upe^a (rispose il conte). Io mi eodo 
trattenuto diverti gìoini a Roma implorando sempie e 
tempn iuntilmente protezione dal pontefice. In quel 
frattèmpo potof a certo accadere quanto ha tiferìto peAe 
Martino. 

I baroni Campani a ^ella nnava lì gnaidarano cOn 
espreuione diversa da (pieH* che laoilraTaiio- (Li altri, 
convenuti in quella laU. Vi fa perfino chi arè ride» 
di compiaceuia, qnaachè Ottone vemue a farlo parte- 
cipe de' «Boi poteri. Picin^i all'opposto era caduto in 
tale abbattimento che muoveva a pietà. 

Ecco ^diceva il saggio vecchio con voce di lamenln) 

a qual punto apinge la divisioiie tri noi!... diiaraare 
uno rtraniero che ne spezzi i ceppi non è un confes- 
lard codardi ? Non è che invitarlo a vibrare la sua azM 
sul nostro collo!.. È amare, idolatrare il proprio servarlo; è 
farsi impotenti pur anche di turbargli il wnpo colle p\Ai 
della disperazione... Si: è piacere poter maledire al pome 
del tiranno, quando il tiranno ci ascolta. Ma ahi! mille 
miglia divideranno gli schiavi dal loro oppressore !m. 

Gli ocelli del vecchio Catapano sì empirono di la- 
grime. Lo stesso era avvenuto a prete Martino ed a Mi- 
lone. Amedeo poi ed Orseolo mostravano nella palU<U 
fronte una calma profonda, minaccevole, simile a fuelU 
che precede le convulsioni deUa natura. 

^ Che risolvete, (riprase PidnjU pMsato T"?* «o»™'» 
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di emozione e gnardaudo i baroni Giiapaiii) ÓTòi libe le-' 
mele la perdita dei titoli Toatrì? 

— A noi che monta se Tiene, □ no Ottone? (rispose «con* 
sideratamente Altinolfa.) Ami fari ^li contro Beren- 
gario quello clu eraTamo diipotti di iai noi. (jwI rìtpar- 
ini«remo il uogne noatio. 

— Pernqtlejete dno^a (rìptwo Rcinglì con amanm) 
alla nUna atnoiera die infarì sa ì castri fratelli? Cre- 
derete voi cbe rispetteri i Tortrì confini? Vi penule dì 
Mm Inalti dalla ina ipadi?.^. Sante invw» coitretti 
lìchiadeffl! h gratta ddli vita, ^ egli Ibrse U tì con- 
ceder^ perchè nviate per la TOttra mgfiffai e per it 
suo dispreizo. 

— L'annienta mento delle nostre baronie (disse allora 
Landolfo) non è esso il voto del nostro eroe innovalorew 
id Toétro amico? 

Amedeo era pronto ad irrompere contro il Capuano, 
e voleva richiedere it giudizio di Dio in campo chiuso 
e ad oltranza. (1) Ma rifrenato da uno sguardo severa 
di Picingli compresse la bocca e si tacque. Il Catapano 
riprese: 

— La condizione dei popoli vinti fu sempre inferiore a 
^tla dei TÌndtorì. 



;(J).fS)oè iÌbo al|a aiortt .MI^um dti-dob 
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— Ottone (palli) Giovanni di Gaeta) non i nn t!nn- 
Do. Anzi i aa prìncipe raggio filanto jtìatou, cbe «na 
U pace e il itene dui noi sudditi. 

— E siccome in Genunu (innne il duca di Amalfi) 
non ha detronùszato alcuno che liaù rimuto ttinquillo 
ne' Buoi confini, cosi i dato speme che &rà in Italia. 

■— Che miete con ci& dire? (dinandi Fidici). 

Che il -col^p!eno i idallo, (ri qries6 cori, il duca dì 
Napoli). Non che Ottone tappa c!ie in mia ca«a 
i stato rangiurato contro, di luj. Io intanto mi ritiro. 

— Ancora una parola signor duca, (aggiunse il vecchio 
fremendo toidamente e dirìgendori a quest'ultimo che 
si alloDUinava). lo non creda troppo giuste le lodi, che 
SODO larg^mejile date al re sassone, perchè ha usurpato 
a Tacmato suo fratello priiuogenito il troDO di Enrico 
1' uccellatore suo padre, e quindi 1' ha fallo uccidere 
ad Ercjliurga a piò degli altarì. La corona di Germania 
eia elettiva, ed egli l'ha fatta ereditaria : ha diseredato. 
Loilolfo, che dovrehiie succedergli : ha gridato senta la- 
gione ai duchi alemanni guerra e ha dato la Bariei^ a. 
soo fratello Eorico, la Lorena a San Bruooae altro suo 
fratello, Havelherg, Brandebui^iO, Lusaiia, U Dauimam 
ca~» in una parola ha disposto di tutta G.ermiQÌa « ano 
talento. Farà peirìò in-Italia dò che ha fatto altrore. 

— Sarà vera (risposero due a nn tempo); ma i vero 
ancora die egli, ha fatto ddte léft ddla Sassonia caqi- 
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pi uìtettou, tu tUTito miniere > lu edificato pi^loM 
città.... 

— Ma egli ha nmlù in ae quel potere che voi negate 
1 an» pallia fedeiaxiooe.. quella fedcrattione cbe unica può 
costituire la oazionalc fi^Doinia... Un'altra parula: l'Ita- 
lia diverrà una provincia, perche egli non può abbanilo- 
nare la Germania sena correre pencolo di ribellioDO. 
Vi tetta perciò i suoi luogoleoenti. Essi lontani ila una 
corte supcriore che gli sorvegli diverr.iniio facilmente 
despoti. Ma non siano tali per natura, lo diverrauno pet 
etrure: ci daranao le leggi stesse di Germania! Quelle 
leggi non possono essere convenieutì ai iiisoijni ditalia. 
Due popoli sono sempre come due elementi eterogenei. 
Gli fanno diisimili e opposti il clima, ti suolo, le ten- 
denze, la lingua, glt usi, le aliitudini, le passiuni, i vigili 
Stessi. Riflettete alla conseguenza.... non avremo più pa- 
triaL. D'aitninde la proposta cLe pet l'ainore di patria e 
di TOÌ stesd votrei farvi , sarebbe questa : 1 ." impedire 
che l'aieaunno esca dai suoi ghiacciati burroni, facen- 
dogli tntti uniU fronte sulle Alpi. 2." Delroniatara 
Berengario. 3.' Bìordinaie la dieta s cosi formare una 
lega tra le diversa prorince, una l^ge atta a couservars 
a ciascuna i propri tìtolT, le proprie caitelU e insieme 
ad annientare il municipalismo, il dispotismo, la barba- 
rie. Diversamente gii Umbri, i Toscani, i Lombardi si 
uniranno, ne san certo, ai miei Bruti, ai miei' Cala- 
bri... noi bastiamo a respingere Ìl tedesco. Quello pei 
che venà dopo... non so L. 

I Campani intesero più questa minaccia, che le ra- 
gioni antecedenti. Parlarono con certo s{jaueatt> tra loia 
e dopo poco l'uno di essi dimandò : 
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— E dii piedeatnlbe alla dìeU? 



■ — Voa io, (TÌspose Pìcin^ì): lucerri a voi la cura di 
eleggerlo, puTcIiè la scelta cadette nll' nomo atta a ml- 
glioraie i destini deUa patiia. 

— Quando fosri licaio (amcUnM Amedeo) die le mie 
paiate noa tonuuero a laonaie liuiitmaente all'orecchio . 
dei Inronì, ìo dira che la icelta non iBi«Uie-ak|iiutaf 
nè njgpa, dove non udene lopn Adalberto. 

Tatti convennero nel eentinealo £ Amedeo per k . 
eletiooe' del le, a ti consoltaniiio tcarabierolmeDle ini 
modo e 1 meta £ far guerra ad Ottone. Amedeo, 0|w 
teolo e proto Martini) eranii ridiati in allea itaaa per 
pariaie di Z^netU. 



. xxn. 



Origb di GfMWUM per pM- 
lare alle notte di Guatgradd. 



Aveva PicingU terminato di parlare coi baroni cani' 
pani ed aspettava che ritornassero Amedeo e gli altri. 
Scorreva intanto a lenti passi la sala: teneva le brac- 
cia al petto conserte e gli occhi io astrazione di tutti 
1^ aggetti che lo circondavaDO , come talvolta fa ve- 
duto Napoleoiie quando meditava ad un piano di enerra. 
'I noi penùerì infatU erano y(ltì a. condurre a termine 
nati dìMsni nU^lulia uedìante una battaglia in retta 
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alle Alpi ed aai rivaluzioue politica e morale, cnì gjS 
dalla prima sa» gioviuexza medìlava. 

He! bel xoeao delle sue medilaiioni gli feri l'orec- 
chio an suono come di un condannato alla vista del 
patibolo. Egli accorse a quella voce e vide Amedeo tre- 
mante per ogni muscoli) e livido nella fronte, ijuasi 
fosse petta. Accanto a luì erano Pietro Oneolo e prete 
Martino : sì gaardaTano ^uesU duo in iilenno con occhi 
pieni di sangae. 

— Che è mai avvenuto? ( dine PicìngU «pprosaiman- 
dosi à loro )• 

— In dae parole è tutto detta, (rìsposs Martino). Non 
abbastanza credendo amareggiata la sua vita per «ue 
particolari STenture , ha voluto Amedeo sapere ^ali al- 
tre Ticendo Muo occorse a Zanella . 

—Una letlìtnana..». meao„_. e Zanefta (ari fuori da 
quelle laguro.» malediuone diDio». od io trucidalo... 
(proruppe Amedeo in tuono mioaccierole palpando con 
molo convulso l' elsa della spada.) 

—Precipitando il colpo che i buoni veneziani hanno di 
già disegnato (soggianse Martino) non fareste che semi- 
iiara invano le strade di cadaveri j perchè malgrado sia 
la congiura ordita pienamente , nondimeno i necessaria 
ehedascun congiurato provveda alle masse le armi, e poi... 

— ^arebhe qàesto (aggiunse Pidr^li] un voler togliere 
alla grande causa il pi& forte dei suoi KMteoilorì. D'ai- 
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fronde il colpo tal» è meno ntUe ([ùanda o prima o 

pai ferisce. 

— Ma intanto muore (lamentò Amedeo) in un sotler- 
raneo». Io la raggiungerò.... io le parlerò.... le mottrerò 
che non bo mancato a ^ilella parola lolenue che pior 
nandai salla fredda spoglia dì^Biitnciw 

n prode cayaliere dell'Àrno levò in questo k spada, 
l'alzò al cielo e la mosse iu segno di croce; proferì in- 
tanta segrete parole^ietro Orseolo fece lo stesso come di 
Conser?a.„ parve che ent^mbi rinnovassero parole votive.. 

— Bammentì il, sangne dei tuoi (;eniiori ? ( dimandi 
quindi Amedeo a Pietro }. 

—Quel sangue i tutto rappreso qnl, (rispose Pìein lo^ 
candosi il lato sinistra dei pitto). Mi ha coperto di poi-, 
vere^. io scuulerò al suo cospetto le mie vesti. 

— Mi segui. (E rivolto a Martino ) nana al Catapano 
quanto mi hai detto. Egli- è generow... egli, appraveii 
che io corra Uu. a momenti sarò di riloroo. 

Prete Martino ristrinse i diversi latti che riguarda- - 
vano Zanella in queste parole: 

— Amedeo già vi avrà fatto coDOsccre le vicende di 
Zauetta nubile e i mezzi oade Candiauo le strappò l'aa- 
sen$o di sposa. Conoscerete ancora gli amori di Gualdrada 
per Candiano, il duello tra questi e Amedeo e ie rìsolu- 
sàoni in sequela di ciò prese da Dgone , cioè la reclusione^ 
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della gioii'aetta in una torre lino a clie non fosse rennto 
(iD barone o lo stesso Caadiaao a rompere uoa lancia ad 
onore di lei, Quaato quella fiovine marclieiiana, soffrisse 
nellaaua prigionia è chiaro per le tante poesie melaacoai- 
clie, onde ella è stata irgomen^. Esse sono al presente nella: 
bocca di tutti: tjlciic non vi ha gondoliere in Vené'aa 
che non ne abbia fatto tasoro. Questi Tersi echegsìaVano 
perciò spesso nei canali ; e Candiano non potè almeno 
di non sentirne rimorso, se rimoiso può sentire un anima 
scellerata. Pensò allora espiarne la colpa col sagrifizio di 
Zanelta. Di fatti cercò troncarle o|ki riposo con ì piii 
duri trattamenti, coit minadijlfe' fRlroBà 1%tl!^*|^^ 
percoue. Ma Dio in cni quelUrBiilìre aóiuiiMnbi CO»* 
fidava Tol^ndcj in t^Àcinsto tette rino ^'alHìnii Ic ifté* 
lacrime, te accrebbe coi trivigU h' Tipica. AVveflstìitl' 
il tiranno allwa che la' tempera di Zanetta non ri -infiab- 
diva lotto il peto bdk codardia pensò aHonU-' 
nàde ^udl'oaicti oggetto ohe in ^esto mondo le rìm^' 
t)eva> la viUanelU àoè di. Somma. Zanetta net seno 
della buona Glarìna nascondeva il yolto, le lagrinre e 
proferiva talvolu con no gemito represso il nome di' 
Adalberto!.-. A Clarlna non reggeva l'animo di pii 
lungamente dimorare nel palano ducale senza essere 
d'appresso alia sua sventurata signora , ed ha cercato ut 
pane iov easa 4i Moietini, Gòtto diTenutole manto 
l'ba «Biuta- ■■■ ■i)'**' 

-■.'-;.^«^. 

-4.- M* Costo ( tópliei Pidngti ) iioii en U- KOmn 
tanto bea affetta a Gandiano? 



•^3PÌ&' nonloÌ.Odia guanto Amedeo ^el perfido. E^i 
anù ha uoadiuTalo non- poco a oidir' la' congiiia . 
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-m E peicbè non lo ha trafitto nel suo tetto medesimo? 



t— Gli scherani che il nome di Dìo scambiano seinpre 
con qnello dell'oro, ne guardano le «^lie mentre dorme; 
6 qaando veglia è coperto, tutUi s9rrato in urta m^^a 
impeaetiabile. 

— t'E dt tjvfiaìo tempo i dlTenuto md nèóiìco? 

— Bai ^qrnq la col tamb a sentire It Tote delKm.ore: 
dal .g?oniQ In coi fn ipraa Zanettii. Si aTvide , àtlDra 
d'edere lUto'to struménto dì linel bniÌo:'aflpia nod ri- 
mise in quella chiostra di lupi rabbiosi, te bon ^ei 
«qiìiare la lalvezta di Kanetta. l*et «so b iveatuiat^ 
Kriveva coaUondmente i MoresU!.' . . ' . 

— Proseguite. ' 

— Non erano scorsi quìniUci giorni dall'allontanamentti 
dì Clarina, quando il tiranno fece rinchiudere Zanella 
nel monastero di S. Zaccaria, tenendo, perj fermo che i 
rigori del chiostro le avrebbero abbreviato l' esistenza." 
Ida non appena ella ebbe posto il piede in ^uel facro 
Inosei abbandonò invece , quasi mutata' natura , la 
maeati del kua dolore : aar.ì nei primi giorni dàvaii 
spesso ad uqj gioia pressocliè iafanlìle, ed un leg- 
giero vermif^lio le riapparve sui volto uume nella con- 
valescenza di lunga e grave infermila. Ma ella trop- 
po aveva sofferto!... il suo organismo non si pregiava più 
a quelle funzioni che prosperano la vita, e il male tornò 
ben presto a coprirle la froale di pallore. Noadimcoo 
cìbaTasi del yitto comune : alternava con le suore del 
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Qui Martino si tacque c chiese il permesso di an- 
dare in cerca di Amedeo. Picingli gli domandò: , 



— Termina cosi il vostro racconto f ^' 

— Qualora lo permettestBj ti pregherei a dispensarmi dal 
resto. Amedeo ed Orseolo ^tossono compiacervi senza che 
io torni ad arrossire. 

' — Se non temessi di riesciivi importuno da voi ne gra- 
direi la continuazione. 

— Non voleva confessarvi io stesso la mia imprudenu. 
Io sono slatti la causa per cui Zanella li troya di nuo-^ 
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fa sepolta in an (otteiraoGo..., sTtAw- fì'it boiTM.7a 
questo. momeatoagonilKantel.. ' > 

— Qual l)rì7Ìdo.miAesUle'iiBlleoatB~.AfiicUatarÌK nar- 
rar mi tutto. . , 

— Voi lo volete? ebbène... ditemi priina,. conoicete ni 

Ada 11) erto ? 

— Lo vidi soltanto nel giorao della dieta; Amedeo per 
«Itro mi ba parlato molle volte di lui, del suo catatl«re> 
im saaì amori e della lua reduuoaei ■ • . 

— Cbc opinione ne avete? 

— Mi pare che abbia un buon cuore sì, ma sia facile 
«d esaltarsi. £ se bo a iparlarvilpÌLi cbiaro, mi sembra 
luxonC) tornei «aralieii di Caria iMa^ cbe jignàrdavad» 
lo dttmsisein'pte.can occliio id4tDtraii'a..tnvMn9 il ^d» 
del .platonifiràou 

— Par trqipa è vero L. Qitato Igbvi ne. stravagante • 
troppo passionato come io si rt^lia chiatndid, :potè evar 
dere dalla torre, nella quale Bereogario arealo rìo- 
dùti»,lc6i:l*ncb|t»-iMicbè eraai.,i(i<^tntt« Ancor» d<^ il 
rìtofiiDi dat:la{w BeoMCo sempre iMn^ptedi Zase^ta 4 svir 
ceralis^o^.'AtwdtWf : YeniAi^Um ^lol^. ^pieitme.apt^ 
glie in Veneàa e andò direttamente alla casa di More> 
ùÙm V pì » 6mtny f. b«MÌ f tr/iMd éwH]r.peF'qiieUi 
di Morerini e forse per i miei non per altn; ,q^ttt)J 
is non per avere tempo di vendicare Otto, Bianca e 
Zuetta. llkistadMi liÙota di\ ftiBU «qpsw^.U iwt im^ 



prudenza e lo confiigliai, c lo scongiurai a partire. Ma 
è malagevole tanto persuadere all'uomo che si consiglia 
col cuore! Egli mi rispose che conosceva la 9arlc di Za^ 
netta, che Zanella aveva dei dirilti sul suo cuore coma 
sulla sua spada, che il ciclo destinata gliela aveva, irfs 
gli uomini potevano logliergliela e che perciò era venutg 
a liberarla o a sagrificarsi per lei. I lineamenti delli^ 
sua lìsonomia intanto che parlava prendevano un caratt 
tere fosco, anii feroce. Gli battevano con violenza la 
arterie della fronte, come vicine a speziarsi, le sue laLlii^ 
fatte livide simile a quelle di un agonizzante trema-* 
vano, stridevano per un moto convulso i suoi denti; 
quello che mi portò maggiore sgornenlo fu il vedergli .^1 
nero degli ncehi nascosto sotto la palpebra superiorej 
mentre il bianco appariva tutto reticolato di vasi saa-^ 
guigni interrotto da punti giallastri. Io Io credei tÌcÌh^ 
alla deraenaa, e sperai richiamarlo alla saggczia rawt 
diante il tempo e le ragioni. Ma invano, a Io voglip 
vederla gridava... Io voglio spirare cou lei,..- U mede* 
sima tomba.... le nostre ossa saranno unite alnieaa».^ 
Oggi, oggi stesso mi vedrà con le mani lorde del san- 
gue dì Candiano... ■ la tale situazioiie che arieste fatt^ 
voi, generale!* li 

— Poreio giovane! (rispose Picingli sospirando). La iog^ 
della sua passione gli aveva offuscato 1' ir)telletto:aen^ 
di voi sarebbe passato dalle abcirazioni ai delitti. ■ 

— Che avreste fatto voi generale? (ripetè con più finn 
Martino). 

Non me lo dimandata; dite piuttosto come tì siste 
regolato. 
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•4-''Qt ^mtnui Sì fargliela vedere, purché però ginrasse 
nI-MO 'onore ' di non mostrarsi a lei, e partisse imme- 
dUUmuiie dopo per Lombardia, ^li tutto mi promise, 
4'nrt«Ai«ite pensava di poter nantenerela sua parola; 
mk óimè l'amore è na torrente di iuocOj è Un elettii-<. 
tìséa che inveite l'uiìma e tntta U liempe Adla. mu- 
potenza!.. Mi ncai alla Iiadesia cU & Zàccaiia cbe pk ' 
dà'-ttolta tempo «oniMcera «■. che pochi i^omi innanzi 
llit aten nanato le anaue dì 2iuiette anlt' avello pa- 
tSthOf e la pt^ii e la icoa^nral di -feriaBu vedeife. 
Lbi'b&bna inon etiti di prìncipe, ma poi liàettendò 
Ae tnme, e la dnchenaw so, non ddibo diri» tpA 
titolo, che IV resa inlelica tutoli. BIflettrado . dnn^ 
àm 6a me* e l' tabotìU non potevano estere Intr^hi dì 
■OTtt alcniUf un dine che al primùpìar della notte' aveid 
ipìnlo pian piano la porta della Chìettt cbe avrebbe la* 
tdato soccliiasa. Riferii a Adalberto il colloquio lennto colla 
badessa. Immaginatevi, generate, quale fosse la sensazione 
del giovine re!.» Ci recammo all'ora convenuta al loi^ 
prefiuo, ed agitati stranamente dal desiderio di rivederla 
t dai timore dì essere sorpresi ci introducemmo nel tem- 
pio. Adalberto nel passare la soglia dìè un passo indie- 
ttn come ona mano di ferro lo respiagesae dal sacro IÌ- 
BÌtàre: il suo respiro era spesso e disuguale: gli si ir- 
figlflitono di nn tratto le membra: un tremito convulso 
ffi''iì era diSow pei la persona: le ^ooccitia prìve di 
forza gli si piavano e. battevano iniienie; talcbè fn 
costretta attenerti al mio braccio per toneggeni sai 
pìe^ 

— Povero giovinel (replicò Pìcingli). . 
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w CtmioìiuiTanó l'uos al lato dell'ìltnj e ifutA ten- 
toM e bnneoUDda wtto Is vdiù di quel gotico edifi- 
cio. Il- dubbio chiarore delia lampada cliv pendeva ìn- 
oanii -al tabèmacolo ìa nna rìpuui cappella seM a 
noi in qoalclie modo di gnida. Panavamo aliata ìnnaiw 
xi all' nitimò. pilasbo a manca <le{ tempio, quando it 
vide -nn raggio dì lana ohe peiietrato- per una langa, e 
stretta Unestra segnava sur un monnueoto una pallida 
striscia e lasciava vedere uga scelta e delicata figura 
che ìli vi pendeva. Dessi era Zanella che pregava sul- 
1' urna paterna! Quanto era sublime quel sacro orrore) 
quanta parlava all'immaginazioDe I La vita che finisce, il 
■onno dell'eternità die iacomincia, ii corpo umano che 
dissolvesi in argilla, le reliquie dei nostri cari, le ombre 
che trasvolavano sulle tombe, la religione, l'immortalità.... 
tutte queile cose mi colpirono, mi foraarono a meditare!... 
Io non mi era avveduto che Adalberto non era più al 
-mio fianco; era invece in ginocchio a due passi da Zanella. 
Ella assorta nelL' amore delle anime non pareva ap- 
partenere alla terra : credea forse d' esser liciata da 
un'aureola di luce immortale: credea di respirare un aere 
di paradiso e clie un'atmosfera di beatitudine la segre- 
gasse dalla vita di quaggiù. Il suo atteggiamento era uni- 
forme alla pietà che la sublimava: inclinata della per- 
sona teneva distesa la sinistra sull'urna corno volesse pro- 
teggerla e leggermente su vi premeva il lato del cuora 
quasi cercasse far udire i battiti amorosi alle ceneri m»- 
terne: aveva al cielo gli occhi rivolti e colla destra ri 
asciugara la lagrima dell'amor filiale. - . 

— E Adalberto? ' ' ] • ' ' 
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— Proruppe allora ia pianto.» Quella pietosa ai volae 
atterrita, e la luna le fece brillare nel mazzo del seno 
la croce di Adalberto. 

— E potè frenarsi Adalberto? 

—1 II -giaviae re vt alicò^ ma per cadmile ai luoi piedi 
gridaiuUi « Io t^anto» io ti'amo iem[ae^* P5ù non diiw, 
pili Bftii patera,' non upera'pift- ^Kie: le albracelb io-' 
T«!e CM tìaiporto ì ginocchi^ le preié niia mano, U pcR' 
tà ^ fi«nta, U portò alle labbra... la Suite, k labbra 
erano udeati. 

E Zanetta ? 

Oh ^j'Iamuanl Nel momento iteiM Io noonoKbft..' 
ia qiol Bioineiito dìmentici che era nel tempio* che' 
tradirà i ptfa sarai doveri: nello ilande di tanta pai- 
aione, in '^ella feblire de' II' anima san vide A& Adal- 
l>eno, non aenti altro aceehto che queOo dcH'anure» lo 
afib da lerra , lo atrinle al iene (!oUa violenxa di nn' 
sentimento dilperato, lerà im {emito e in meuo t 
quel gemito Io baùò.' IVK qttdio era %vmìio, en bado 
di colomba: era più paro del primo Kupiro di nua ver- 
gine. 

Picingli era commosso, e in alto di maraviglia lò 
mirava, qoasichè quell'impeto, quello stile iatmaginolo 
e brillante usato in ultimo da Martino non lapeue com- 
prendere. Martino con eguale calore preiegul : 

— badeesa che dal suo coretto era tettimone di qne- 
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sta Gccna patetioa, ma che ella non intendeva, temè per 
noi profanalo il tempio e insieme si persuase che osas- 
simo un ratio: corse gridando come anima perduta por 
i lunghi corridoi ed appigliatasi alle funi diede nelle cam- 
pane : le campane suunaroiio a stormo. A quel rumore, 
a (juel suono accorsero le suore, accorsero i cittadini 
ZanGtta che subito vide l'orribile situazione , in che U 
nostra imprudenza 1' aveva gittata svenne nelle braccia 
stesse di Adalberto. Egli sprezzando allora i suoi pericoli e 
la geate clic in frotta veniva, depose mollemenle la bella 
donna a piedi dell' urna e nudando la spada , la lUotò 
come baleno e minacciò l'ultimo giorno a chi osava muo- 
vere sino a lui. Zanetta non tardò a riacquistare 1' oso 
dei seusi , c mercè la notte cupa che regnava in qtiel 
luogo e la confusione potè inosservata sottrarsi egual- 
mente all'ìnutiiei anzi dannosa protezione del giovine 
prÌncipe,come alla curiosità ed all'insulto dell'accorsa turbsÉ 
Io a lui mi appressai, ed altro non gli dissi, se non che 
Zanella era partita. Egli guardò in giro con occhi san- 
guigni e Usò dove areala deposta : gittò una voce sel- 
vaggia e spcMÒ Euirorna la spada. In questo io pensai 
a salvarmi, ed egli mi segui : ci perdemmo nella molti- 
tudine ed alla casa di Morcs ini* riparammo. 

— Giunse questo avvenimento all'orecchio eli Candiano? 

— Non eravamo forse ritornati a Casa, quando già Can- 
diano io sapeva ; e tutto che gli venisse rappresentato 
come un ratto, giacché la badessa non si tradì col no- 
minarci e i cittadini in quel buio ravvisai non ci pote- 
rono , nondimeno siccome gli giovava farla credere sa- 
crilega e adultera , corno tale la fece nella mattina 
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lagneale bandire ; nello stesso tempo olrdiaò clie fosse 
ricondotta al palaziQ e [incIuuM nel «otteciaoco, dove 
eia già stata. 

— Scellerato L. E Dio pad pennetteie cbe nn demo- 
ni* si rata ddle tpogUe dell' amo ? Qmtì è na de- 

—'E che si bccia tanto strazio di un'innocente L. 

— No, non è cdperole Amedeo le ha dimenticato U 
hne della patria» 

D'ilttonde dal roTeMÌaniento della fortuna di Beiei>* 
garia d^[iende la mina di Candiano; l'uno tìt» pei l'aU 
tro : Hozft qnW9Ì nno tea tue la libenuìo'K di Zk- 
netM. 

— È del ton^ che d& è anenit»? 

— VHk dì un meae. 

•» Che ne ft piA di AdiÒartD ? 

— %li stesso Ibi lifchten di abbanibntr Vfineria > tm 
perchè temesse l'ira dì Candiano: egli si i tàmìlùi- 

noato tanto con lldM della morte da c(mnderaiU coma 
«n dai» che ma oda il GUdo al ntiien} ma per manoam 
ia nn latto d' armi * o ^ depoatare ai ^edi di Za- 
netta la testa dello staso Candiano^ E la eireostaim ^ 
ginnte pn^na. Qod malragio come fi ho detta, sentt 
linucerii tinpatia per Gnàidnda e daudeig couquiila 
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a consorte. Ne fece io Vunezta un segreto di queslo suo 
desiduriu. Ma «econdo tutte le legule di cavalleria, il' 
marcheie Ugoae dietro il suo giutameulo .non poteva 
darla a cavaliere o a Ijarooe senza ìl decretalo esperi- 
mento dell' armi. Caodiano pereiii si parti di Venezia 
seguito da numeroso corteggio e scesa sulla riva dc^itra 
del Pò con cavalli ed armi sceltissime, mandò un araldo 
ad Ugoae per il quale gli disse aver giustamente repudiato 
Zaoetta e che avrebbe ricltieslo la fede di sua sorella 
dopo aver mostrato a quatsÌT(^lÌa cavaliere clie Gualdrada 
et'a la più bella e la più virtuosa dama d'Italia. . Ugoae 
die aveva considerato t'avventura nel suo giardino cornai 
una macchia indelebile alla sua origine e alla sua im- 
presa accettò anzi eoa molta riconoscenza l' incbiesta, o- 
f«ce. per. tutte Je . strade, di Fscim dar nellfi troinbe ed 
aaaaaEiiHft pex la diÉiani il .toineimeirto. ' - 

— Àb se mi fiissi troTalo io lì.... Vedete questo braccia? 
È l' inverilo del lAngo mìo anno che lo fa tremare; ma- 
sì prèsta ancora ad atd di sangue e basterebbe per Can- 
dìanò. E Toi.... nessuno Testi il giaco per ZaaOttà?' 

— Io Bie^o avrn ambito qne^. otwre, wbbme: me Io. 
TÌetasee il mio ministero ; ma chiunque iTiebbe dovutd ' 
qqlere alU brama e si diritti che Adalberto recLainarar 
Chi' .lo eatuAc^.i certamente eonvlato che l' innocenza 
Bon poteva aver na camene inigtiore dijirij tutte chO' 
aiqnanta esteonato di txée dalla prìi^oim « dal dolore^ 
Una sola cosa si opponeva al desiderio del gidrìne n 
ed era noa cinioliie di Berengario , colla ipliìt! dan 
parte della fuga di ìià e , p romettera un premio a clù 
ae lo avesse liceodotto. Qaàtta grida e -bando ginjue a 
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noi appena eravamo' entraii nelle man Si Terraré. Pen- 
sai altora dì presentarlo alla giostra latto cbinso nell' ai^ 
matura e di rispondere io della nobilti del suo tignala. ' 
Piacque al principe il mio consiglio, e da un armatolo 
il tutto fifi comperato. Egli scrisse nello scado con bianchì - 
e grassi caratteri nna parola e Io copri di un velo, vo- 
lendo fi>ne con ciò alladere al ratto delle donielle ve- 
jietej ad (naie Caadiaiw tven a ^pel modo veUto la 
sua impresa. 

— Sono impaiieiite dì conoscere tatto; «fficttateri. ' 

— Stava per inconiinciire il torneo, e'già le gradinate 
clie lo circoscrivevano pcesentavaoaì ingombre di curiosi. 
Esse erano interrotte da due loggic i' una a fronte del- 
l'altra, ed ambedue ornate di rìcclii arazzi, di banderole 
di teletta d'oro e di argento, noucbè di altri fregi. In 
qnelle banderole si vedevano disegnate a finissimo rica- 
mo le imprese dei cavalieri che aveano desiderio di rom- 
pere una lancia , onde provare la maggior bellezza o 
virtà delle donne loro. Neil' una di queste loggie età-' 
Vaiksi i giudici delk giostra in mezzo ad un gran nu- 
mero di quegli individui che appartengono alla minore 
nobiltì. Neil' altra più magnìficamente decorata erano il 
marchese Ugooe e Gualdrada con assai corteggia di dame 
e dei più ragguardevoli personaggi à di Ferrara che deU 
l'Emilia. 

Che donna è questa Gualdrada 

— Certamente non brutta ; che anzi dalla regolarità 
dei SUOI contorni deve apparire assai bella a chi appa- 
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gasi nnìcameate delle fanne esterne. Ma. clu è .610 » 
studiare nel volto la fiaonomia dell' aitima non tt 'ìkdi>- 
gerTi uè passione ni poesia, I trovab^ peiò l'Lanno. le- 
vata a cielo : saranno stati iuterpetri del tao cuore, dalla 
sua mente più fedeli di me, 

— PfOKgoìle il racconto. 

— Ugone fece un segno del capo e dodici cavalieri 
uscendo di sotto ad un arco che dava nel terreno del 
palazzo marchionale si fecero vedere. Bellissime erano 
le loro armature e splendevano di preziosi ornamenti. 
Una però tutte le altre ecclissava ed era dì Gandiano. 
La sua corazza di acciaio forbito frastagliata nei con- 
torni splendeva per molti rapporti e rabeschi d'oro 1 nello 
scudo non presentava minor ricchezza e precisione. Il ci- 
miero pei era formato da uoa penna aite&tta e tutta 
ricca di fSfoaà biiUanti, la ([naie preuo ebe da' i^ni, parte 
l'elmo rict^in. Mosse ^li adunco del ciuco fìicendo 
^Tettare con motta ma^tna il no destri|eroy 9 gianlo 
sotto la loggia ore era Gnaldiada , ablusii la lancia 9 
tenne gli occhi al suolo nvaìti per dìnotaile eha riputa- 
Tasi iffd^no di finda in rollo. Gualdnda mal cetò H 
sua emonone : levandosi intanto di testa una pieceU 
gbiilaada di fiesc^ rosa ai cnrT& sul davanzale delh 
loggia e , di sua mano riessa glid' adatto all'elmetto. GII 
altri 6stxco nel tempo stewo alle ìom édauiate un con- 
eimile officio e ne attennero anch'essi un pegno di gra- 
titudine e di amore. 

— Ma voi lUHi mi paHàte di Adalberto? . . 
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—'Sono a Ini } gsoenln.' la volH ebe Mon ii ftaia- 
cene al- avipa* ^ndo pò la stntteiza dd temga pìft 
mn potevasegU ordire- iBsidUt 

— fiaggìameale. : 

— L' araldo della giostra area dato due volte nella 
tromba -e già i maliert eranii dimi ia parti eguali 
aU* d«e ali del cintò. Essi aspettarano impazienti il 
teno HgDOj qaand' io malgrado'!» nere mie vestinienU 
Q il mìo carattere eatraneo certamente a tali spettacoli, 
scesi sull'arena e ad alta voce dimaDdai ad Ugo se un 
prode cavaliere potesse dare Eperimeato di se, senza es- 
sere obbligato ad alzar la celata. Nel tempo stesso dissi 
che io rispoadeva dqlla ìnsenua sua origìae : aggiunsi di 
più che al fornire della giostra egli sarebbesi discoperto, 
dove fosse sicura che nissuuo sarebbesi opposto alla sua 
libera partenza. Tutto Ugone concesso e promise, Adal' 
berto allora si produsse nello steccato : d' un salto gua- 
dagnò la sella: salutò con molta leggiadria gli spettatori 
e andò a: Btuarsì di contro a Candìano. Mentre le gio- 
TBtii dune aiogglarmente ammiravano nell'incognito ca- 
valierp U grande perizia nell'arte della equitazione, la 
gentilezza usala, la sveltezza dalle fbrnt^ 1a grazia del 
poitameulo egli stracciò il velp dello smda fiMuUapQ 
il jprimo fi lesse : TaxersA. 

— GenUOM Ìm. 

^ A. tale -vista dor fiivvj akano cfas ooit mostrasse ^u- 
presa. £ seiua parlarvi d^li altri, 'vi dirò .cha.Ugon^ 
mal .leynm ^ dìsj^iacera di avere unmeBBo. 1'. iocov 
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gnito : che Goaldrada ebbe a srenìre di timore'e.£ 
■Dgoscia e che Candiaao suppai^e adulo il tenibile romeo, 
Amedeo cioè, stette in i'jrse se dovesse o do acceture 
la 66da ; ma poi di versugna punto e di dispetto pose 
la taacia in lesta e gridò ai cuoipagiii che a lui cede»- 
seto l'onore del primo f^tto. L'araldo diede l'ultimo sc- 
^0 , e Adalberto e Gaadiaao spronarono a uo tempo. 
Xa ipaùo che li divideva in ua lampa spari : essi iiicoo- 
tiBKMiù in mena «lU lizza. Qual prova di deslcezzA 
Adalberto desia in gtmtD primo scoatio mi riesi:e im- 
posnMIe esprìmere : man tre che mandava a vuoto. 
U rcdlpo di Gandiioo gU dira» U Uiuia all' eboetto e 
vi sparpagliJi. le me. 

-~ Egli.... egli solo senza vei^ogna può chiamar^ rè.... 

— Questo suo trionfo fìi salutato da universale accla- 
mazione. Tornarono essi ad assalirsi con impeto , ami 
coir espressione della ferocia, coll'anclito del sangue. Le. 
laocie Loro urlando nelle salde armature caddero spez- 
iate; uè il terribile urto li Bi:osse!... Erano al terzo speri- 
mento: sì mirarono per l'ultima volta con occhi di brace 
e setrotendo con rabbia frenetica la lancia presa di nuova 
■gli scudieri guardarono dove uMglia ferire e mossero 
all'ultimo assalto. Adalberto conoscendo non potergli pene-; 
trare la maglia, gli diresse la punta al varco degli ócchii 
Quel ferro balenò come folgore innanzi agli occhi del ma 
nemico. Questi, o ohe non potesse sfuggire a tptei col^-o 
che lo atterrisse quel lampo piegò dall' arcione fi cadde e 
morse ralibltiiamaite il 'temno.- Ma.Coafaso ve'ÌKAl vìntff 
rizzatosi con iodieiliUs cetenti poso^n»|io>aUa-d>Ea e' ri 
j^cipilò conUa y. cavalla t^ìl cavaltsf». Adittactv tifisi 
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aqadla pnn, obi a piede ancora 1m^v4 fi» lù :. balli 
4ì sella. Hi di piglio all'arma medeiima e contro' euo 
scagliaTiri gridando : muori icelleiato..». Se non iche ^ 
■Uri caralieri a briglia sciolta acconendo impedinuio che 
venissera ad un mortale duellp>; ' » . :■■ .. -- 

•— . Oìi dj«petaiio|^.» - . - .. , — 

— lotanlo dall' aralilo aonuiuiala Ja pospcosioDe jdi^ 
torneo, ed ia^mato a Adalberto di mostrare coB Ijua^ 
^iritl^ crasi pceseal^ alla giostra. ■ ' 

■ , ■■ ,■.■■„. 

T~ Col diritto, rispose mezzo GoiTocato dall'ira, d'un ca- 
valiere e d'un ré : alzò in questo la visiera. Gli spet- 
tatori pressoché tutti lo ricooobbi^ro, e il salutarono vin- 
citore e gli diedero segni dovuti al suo valore, al suo 
grado. Gua Idra da invece pianse. Candiaoo che sino aU 
lora avealo creduta Amedeo sentì tutta umiliazione 
della Gconfitta e proseguì a guardarlo eoa piglio feroce. 
Ugone poi sceso dalla loggia se gli presentò e con ac- 
centi simulati gli esternò il sno rispetto e la sua divo- 
zione : medenmamente gli disse,, /fhe. teputavasi beti 
fòrtnnito di potorio fare scortare sino a Pavia. Adalberto 
$tfe,^ fnelloi es^ntaioi^ - ai aviida non volere Ugone 
n^liptQa^ I9 fede rispose che, iiKoosentiTa} puiclfèper^ 
Jascìifssfr compiere il duello^ al gnale era stato proTocsto. 
Ma;a nallf yalsvo le sue .proteste, le au^. stesse mir 
nacce: ^ue 0» dopo iioi uavfino come pri^oni all'altri^ 
paite del Pi. 
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— Awte tatto ^erto aamto « AnKteq ? ■ ■ ■ 

— Tallo. ■ ■ 'f 

— ÀltKi t1 resta a dirmi ? ■ ■ ) 

— Ancora due parole. Caadiaiio net giorno stesso d^ 
torneo sposò Gualdraia e partì per Venezia ; e noi 
mentre credevamo d'incontrare il massimo rigore di Be- 
lengaiia fummo con nostra sorpresa accolti a morosa dieqtK 
^li aveva già saputa che Ottone si disponeva a Teaice 
in Italia : avea perciò bisogno di Adalberta e dì Am^ 
deo. A tale oggetto ha rÌTocato il bando contro il no- 
Siro cavaliere , lo ha dichiarato di naoTo generale !a 
capo dell' esercito di spedizione ed arendo scoperto che 
egli è in queste parti, ha mandato me in traccia di lui, 
ed insieme a chiedere aiuto a voi ed ai campani. 

— Co^ ha fatto sempre il iranno : drizza la spada con- 
tro chi ì'xvei imbrandita per lui ; poi tremante la rende 
« fn^li stesso peicU tonù i dilendeiio'!»» Che 1^ 
'iposto Amedeo ? ■ i ■ ; ■ : . , 

■ — AcconsentiTa ; àia..... 

» Il sòmiero (proruppe allora Picingli) è forzato a mno» 
vére al'botcA per essere caricato di ciò che debbe per- 
'Ì!uù(iérIo } ma l'aomo si reca ad onore porgere alla mano 
scettrata il ferro destinata a trafiggerlo !,-. Riprenderlo 
poi.... ma.... che ha risposto Amedeo ? 

— Quando ha saputo che il dramma di Zaaett» k ti- 
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ciniuimo alla caUstrofe aoQ ha veduto cha i ferri di 
quella infelice , non ha seatlto che la sete della ven- 
dete : egli è risoluto partire ifflracdiatainciitc per Veae- 
ija. La coapirazioae tocca c vero al suo ternime, ma 
lo ripeto , è necessario dilFoiidore adesso I' odio contro 
Candiaao, 1 oro e le armi nel popolo. Tra Gandìaiio e 
Berengario esiste un' amicizia segreta fomentata sempre 
éit Guido : ti detroniizi dunque il e il doge no» uri 
lyaltionde merita d»lui iiiu ricompaiua'ÀcUlbeilo. 

•f^ Ma poKe)>bo liberarsi in qualche modo Zanella ? 

^ Oggi fone jih non esiste !... 

— n cielo iàccit ci» tal rogo pwpanito alle Tittine 
«repitiiM le ona dei tifanm I— Odo ubo acaliùtai di 

H' generale h aSaeciò ad nna terra zu ctte^va sulla 
corte e ripieie : 

— Amedeo* ed Qneolo hanno tutto pronto per il viag- 
gio: ritornano. 

— Uaiterì a me «ode pómaderii. 
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..• Se egli vi aceòrueiUé, coaibió- 
teremo eoa luitó uoflre forxe per 
■ iioi; ditenàtAiàt iàrento iUre^w - 
(f llttlia a m re straniero, per- 

erudellà di lui. e di sua. moglie, 
Aiox.SÌiÌB. Piiméìiicì'PiiKi». ' ' 



Picingli non tardò a eonoecere che lecoadaDdo al 
desiderìi di Amedeo si opponeva direttameote alla rigC' 
nerazione italiana, sendo che nissuno m^lio di quel cara- 
lieie avrebbe potuto dirigere le arni che erano prèste ad 
assembidrsì contro lo ttranieio e opporsi «Ila tiranmde di 



Digilizedliy Google 



— 300 — . 
Bóflngnio : per ló ctie pn» pet nàvl'o iiT^''Mi^aa 
andogli incontro. » Amedeo ancor questa Volta èia 
vestito <la romeo. 

• . ..] -- 

— Eppure è vero (gli disse Picìngli forzandosi di ioli* 
ridere); le cose stesse più vili che ci furono compigno 
nelle pandi vicende delU vita sembrano unite ai ii<h 
■tri destini : noi conserviamo per esse un affezione' cha 
partecipa di colto... Perchè ti sei vestito cosi , mio bel 
dncaP Codesti cenci hanno coperto talvolta l'uoino one- 
■lo; più spesso però stfno stati manto all' ipocrisia e al 
delitto. 

— Può darsi (rispose Amedeo). Comuiiqqe sìa^ ancora 
una volta debtwno nascoodere io zio di Zaaetta. 

— Dì piuttosto, il figlio ditali». 

— In questo momento tuttà Ilalii ni Ì ean meno 

la vita di quella infelice- 

— Questo i un pensiero sacrilego!... Ricuserai nn grado 
che tanto può ìnQuire sul benessere universale nella 
congiuntura la più critica forse di quante altre mai ? 

— Dopo aver trucidato Candiano farò quello che pììi 
vorrà il tiranno di Pavia.» Tutto £ pronto per la 
a'ii partenza. I {impani «oqo dtqiosti a riunire le 
genti Ic^ e mfloyen ìqmqdìataiiiBnte ver» le alpi, 'to 
spera che gìangerqiuio a tqnpo per rìolbntare le conpa- 
Inie deB'at^ lulìa. Ene ^ a ^oeit'ora uranno prepar 
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tate a di^ al' !ì>iEoiie nna lezione di prodedui. l 'toit 
■tri fono i pili lontani al posto prefisso; perciò» : 

—- Io giungerò prima dei Campani : ho molte naTÌ: 
'frenderò la via di mare e sbarcherò a Cluoggia , o a 
.■Mestre. 

—' Bene; ib paTtD all'istante per Venezia. Questa bx 
mca naiconderà un pugnale: la immelmerò nel patta à 
Candiano: ' pot... o ci rivedremo sulle Alpi O tra i no» 
tu addio: Vi raócomando la putrii. 

— ^ Afpettà'! racoomanfi a ni li pattìl t ta ceniti' di 

perdeitU? ■ 

'•-"filo niai cospirato, AìiitimM altra' voha voi (UaeMe, 
idU'ioa lOTÌna?' ■'■•(■■■■r '-^ ':■■>■! il 1 

t^Ttt eiii^ tambt» wàA U >innl«;- - 

Sia; ma coM i mai aa braccio per Italia? 

>^ Nella discordia, nella abiezione nostra tu sei noce*- 
sirio...RammeDta che fosti presente alla incbnuianoite £ 
Adalberto, che poco fk lo proponevi come principe ug- 
^D, che egli ha esposto la sua vita per Zao^tta e che 
sventura^ forse», ma doT* anche tu la pohusi libo- 
me,' oredeieiti' fiuto un dono? La «a infermiti è fttjt 
anai secondo che ne dice Martino: non /aresU che ac 
crescerle tutto «I piA no giorno di agonia. E dato . che 
dò' per U wi' condilo, come polmi giungere «no 
i C^A^ant^ 1 ^nnl fanno della leg^ loro un catte)' 



— sca- 
lo lutto iita di alabarde c di epadei'iel tBBMj.và Mdo 
aspme di veleno: i pavimenti: vi nasccindo^o pretupìni> 
Fugliiimo prima l'Alemanno e poi si schiacci la liranoide 
dov' c. La iioslra spada BCgni 'un. pynlo di IranaiHoiie 
dalla scliiavilù alle fraiieliigle , dalia barliarie alla àj' 
villà, dal municipalismo ad UDa nazione grande,, illumi- 
nala e poienlc... Un avvenire pieno di niiraliili effe[[Ì 
ui si prepara: i tuoi 'deeideiii niancliccanno nella reallA. 
L'Italia tornerà ad esser donha di se , delle nazioni. Il 
genio (li queste contrade non è sepolto sollo vecchi rot- 
tami^ non Ila degenerato per commistioni barbariche. La 
sua sciulilla splende sempre nel buio di questo secolo, 
«calda i nostri petti,] ci!eoida'sullfì.noslreirovine,-;cl mo- 
stra la polvere degli eroi, mcnlrc la coscenia ci grida: voi 
eiete parte di r[ucUi. Io primo insegnerò ai Campani co- 
me si debbo, amare la patria!- Noni vorrannó imilatmi ? 
I loro sudditi stessi li condanneranno. Era però necessà- 
rio che io mi comportassi a quel modo con loro. Tu però 
inconsideratamente, traditi lejp.i? speranze, il bene 'delta 
patria. Le leggi che sole eihicano il popolo compiranno 
r edirinu , di cui io mi atlVeitaTa gittarc le fondiiincn.- 
ta. È giunto opportuno Martina, ed essi sono siali pene- 
trali della comune situazione. Ricrediti dunqifC Amcr 
deo : per una vundolta tanto dillluile a compiersi non 
sacrilicare la ìnliera tua vita di eroismo: dimentica an- 
cora per poco Venezia : corri in Lombardia : rammenta 
sposso ai solJati che sono iuliani, la loro dcstinaiione , 
le passato glorie , le presenti sciagure e aspettami alle 
falde dell'alpi. 

Ciò dello Picingli parti pc; Calabria- Amedeo era 
rimasto come colui che cerca, raggiuDSflrci it .lilo di al- 
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flVfi.idee #h«(f^i-piMii»i> per- hi BUdte -iiipid» «icmI* 
fase: poi rivolto id Oneolo dUse: 

TU ^naMsTipoieitn «^m.I» ptnU' "(ti qw^'-T^cUo 
fatrìotui I» non bo npnfa) gaamm» oj^gtemt aUs iue»- 
AsMionitSta- la venti, ola puli-per la ank boeea» aia 
4'fiitìfiEHi-dd itili» lo'noainbo iiqiponi^il tlitò noa 
■dnmuiojal mìa-dù^BiK prim Zinetu e poì-U patny. 

— La sperieoza (rispose OiBeoIo) è itata tempie b mi- 
si idre, diiet&ìoe dèi TÌ*«» miumo: ^Tecclualti nel- 
le .pobWicbe san ,'• ei'Kv'^» lu iqdliplieatt i talenti 
per ben conoscere gli nomini e le cose. Peraltro a-yà- 
viti ddle vaniti I tatto è qiiai£ift vanità : pieito Terrà 
iHì^ fM Mm;'nA digu|nÌHu> i. ' - — 

^ Che Ttwi tn .diie?. ... 

)~r- J gioTDi d^l'uomo cc^nO al luó termine: Ìl. secolo 
dei secoli è vicino. Nondimeno soa pronto B tntto< li dì 
del furore e della vendetta verrà ancora per Candiaoo. 

: Amedeo v clie noa volesse comprendere il senso di 
qnelle parole alludenti al finimondo oche realmente 
non lo intendesse riprase' cosi: 

— Crederesti dunque ìt6a fatto sospendere la nastra 
gita a Venezia ? 

— Se è deitiaato che Zanetta ci dd>ba rivedere, il pn^ 
gaa\e di Gandiaoo non saii acuminato, un avià ta^o. 
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^.tstmU.^L'Aa^b dneno iieqe^)t4|i(k.luA'I|l(M_ 
terra. ' : ■ ■ ■ ■■ , -. ; 

•^^ I»'dleB.por>OBitm pf«» Jkfgrrt{no):GM{'i||Mtfj^as»^. 
-Ériei'Hl^btido''r;«ri8teDza '«tei tNM 'dì Attngàriq, Ìm)r. > 
jdoppientnio 'i Ioni' sforeit perchè ùriuiHo inerii «fì'SfÉBrt ., 
«ocohìi' ed' i tuoni perderà duo,' Ni tr^treState'oItd pò- 
.^ilDj peànp le t>re di quel fritto: wi àncMt<jilQr-4af> - 
pete qaale orribile voto io abbia fatto. , 

Martino ipri li fonica e aostranda ÌI fianco , don 
ieBa>iiiiciriiita igii' ftosni clUtio' di lem diiM ia ti^mi 
-fivaeatd'. ' - } 

— Lo porto Sai giorno cliè paitit &a Venuife, éd liO 
giurata sulla pietra dell'altare di portarlo sino a cbe si vi- 
ve Caodiano... einchè vive Candiano non lai ciberò che di 
erbe, non mi disseterò che dell'acque limacciose dei tor> 
sfenti!>!nan pnefteii tH* h resdetta^' 'h'' tanditù A . 
ìDa so' qael ibprolxM' ' 

Più di ogni ragìonè convinse Amedeo la v'tsla di 
qoel torm»ito : egli ffUb vìa la Khiaviaa , indossò di 
jinovn' 1* a una tara e seguilo da Orseolo e da Martino 
abbandonò la ridente prospettiva di Mai^èUiiU. 

Era Berengario in Pàvi'a seduto sotto il ano trono, 0 don- 
ne InTeiccoDdc c vegliardi adulatori ritti in piedi forma- 
vano innanzi a lui una infame cerchia... Come in una 
cetchia d'ioferao tutti «veaoo impréi»! nel volto U rab- 
Aia e ta ,paiua> . 



— 205 — 

• Ho CDiurnsìso grave peccato (disse il liranno id Arno* 
dea che si avanzava verso lui (* due compagni gianfi 
allora dalla Gampaaia) pagando i vostri leali servii^ di 
ua'appareate sì, ma pure orribile ingratitudine: ni ave*- 
no fatto cr«iere che voi fotte la peisooa che ìq dovot- 
si più di ogni altra temere. Volevasi che sulla togUa 
testa prendessi una fatale risoluxione: ma io vi amava 
sempre.... la vostra lontananza era per me un vuoto, 
iA«tida»ìmHp[Mriibile: ho finaiòieata omnsaiuto l'iàgw^ 
nd ed eccovi leatitaìto alla patria^ jU Toetro-gad*. ~' 

•-^ In licompen». di tatto» (rìspote Atiedèo con ito^ 
e preadendo per mano Orseolo) io :offro'BU' «cnàta.ui 
questo fiorine lepubblicaiio un veccbiii toldato, 

(f&n In) II. ^anm U .naoKeitah . . . l' i . . i >'■ 

■ «jE-fKi^ilMaMelia daU« moni <li diSbw 3 

UMoMihsltà vMfn cMipasnie. 

..teflta» OfMvl» ivnA. L 

— Si; il fratdla (U ^odU derditte cke doveva MKrti' 
Mot^sb^v 1- ; ' — 

• ■ . - . ..i 

PMte' Martii» A iwMe ebe àmeiéo i«ooinÌBcùm - 
-a OmntiUèn an''a:fri)déius t' « «ffvHtò a dkc: / 

— Se il cido b avena permem. 

— Povera inrdice! (riprese Berengario rimvland» spuir- 
di ed accento goapwiione)^ 
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, fio, ee il cielo (griilù allora AiB«deo)rT'«» W 

l'aveste voluto. ■ < 

Conosco (agginnse Berengario in tuono alquanto al- 
tero) cbe in ciò che riguarda vostni DÌpote voi non 
pensate ■. teUo.u ma' i té nbn detono ginsUfiuiè U< }w 
ifualuailue' iìaù< condoltah i ' i i 'j - r(" 

4-.:TaU.'(dL'-panliiiaiHla.<(ÌÌBn:.a'h6M jwM'-Omob 
diBrÌBUUL^*''*'^'') >' ■ ■ •"" '•■ 

Beiengarib fAfl-KiùlnBiiU'dl iioD «wre ÌDtei6 e « 

— Spero in toì, bel cavaliere , un vero campione ftx 
U mia corona. Qual lì 1» Tutii iippen?.> i- 

lj-!-.Ai!)roilof - lo* ìbeUiO' nella' cefeere -e^il iCOfBO roro- 
sciato. (Alluderà al cora«. del, A9Be)(I.iigli degli nomini 
mi hanno iuT«ce assegnato due or» rampanti. (1) Gli 
onl fremono di lado, ma se £fÌBnolio Meidèuo}: eoine 41 

~ icone di Giuda. 

i.: -, L-^a tf^i!--.' ..V u'z-irii - — 

— Bene, hene (conchiiye Berengaim soffocaode Jk jA- 
bìa che mat suo grado gli faceva tiema'ie le labbra): non 

ha' tempi dff. peitiene':. vdi' amie iln mÌ4'déne AlpL 
(El rìyiJtog 4ni4^)^cbe i GaUUi^àif o^M', i Bruii 
e i Campani non tarderanno a sopraggi ungere: ma se non 



(0 Questa h la preciM. alme dalla. farnigUi-AnMlo. 
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iosoni a' tempo 'pei la 'liaitaglia, don'ifl fix Aa igonienl- 
■iir!^: 'già saSRalita trilla uueiini tra Unbr:; Toscani^ Lom^ 
e qÙQi di Moufurralix.. a propòsito-:, ridde -, qu^ 
lèti «itimi eransi ribellati- ora sono c<rt;li sitri sulle; A 1"- 
ipi^i MinocdaU dallo isirauiero non itiì Iianno creduto 
■Kbiae [«l'I lo innanzi oppressore!... Manca solo il generai- 
le 'chci inrii'oii'lora' ko promesso; se è possiUile oggi stesso 
^dggìin^ete l^eeercito: troverete alla sui testà Adallierld: 
mI rìi'cddrvi] il p tangere di gioia, il rassicurarci d«lla sn^ 
amiciziaiaifciilun ^unlo solo.- se non per tire, ■ [ieri loi al- 
theno 0)iobBt»etc:'dopo rivolgeiBle le vostre armi cnifM 
□ kuai piccoli baroni che parteggiano àenretamenlt^per 
>ìl Sassone, e seghacamenle coati» Gionaaci Xll.^ «llsiè 
iii csii .fautore precipuo. " 

,1 ' BeiteÀgn'ib :pure allora volerà che i Tasti della tot 
tirannffc, .se fasti si possono chiamare, fossero- scnHi 
col sangue di Amedeo^ ma non aveva persona da snr- 
joga i^ li ro i ri ta nn a te-i it- ubb congiuntura per Ini tanto 
difficile. Per altra avvìsavasi , alloctaDalo ii timore dì 
ani '■DVafime'ist^abiera, Del giorno mèdfcsiino spauiarlo, 
fe per t^islié^ri il dispiacere di essergli grato, si perchÈ 
sapeva che ,il ferro del carnefice allora sparile ma^gì^r 
terrore nella plebe quando le teste più elevale percvstfc. 

Ma' stollo clii ardisce giltarc uno sguardo nel fuluro 
c <ipcr3 avventurose . le risultanza,, d*:' delitto! f soldaJi 
già' accampati sulle Alpi Bon vedeiido giungere Amedeo 
che loro a capo era stalo proni esìiy , e sopra il ijuale 
àvcano temuto gli effetti del despolisiiio ili principio si 
ricusaronu di osservare la militare discipliria e quiudi 
tmaultuaudo ai aggiiaroua in grossi drappelli islaraa al- 
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la tenda di Adalberto c con alle grida recIamaraDO U 
loro duca e miaacciavano una completa diaerzione. 1 di- 
versi conti e marebcsi non esclusi Ugoiie e Aledramo 'per 
quel tramliutìlD si unirono e peosaroiio esier necessario 
onde quct^re un tanto tumjllo e in^ieme^falTare. l'Italia 
EecuuJ.argli iu prie.: Fecero pertanto ad.eBiii iiliHeUete.che 
era indecorosa la (uf^3, cLe Adalberto^ i ob li u .meritala il 
lorO'abblnilODO e cLe avrebbero dieliuEalU liCadtrtò dal 
.ttono:lBereagario, siccome quegli cbe av^va (i^dito le lii- 
m eperanze, e. la fede di AmeJi^o. nKù ijla» loro parole 
manciamao di felice risulta melilo. Cosi, puiunaidi quelle 
conibinaiioai obc.rade si, ma pure . actiàdono nóUa to- 
cieià, urla laleifisolu^ìooe riguardante .Bercagario «ndaVa 
all'unirono con (jiietla dei Campani... Vaqe:uscrcIoai però 
non posìoiio illudere sessanlamila uomini! Tanto era l'e- 
sercito. Furano dunque costretti presentarsi a Adalberto, 
onde esternargli i seulimeuti degli accampati. (2)< 



(3) Questo (•rio di mostrerebbe B>.d)i hene «od ì adden- 
tro nella storia dei secoli barbari , che la ^ilriin in qoel 
lamo non conoscesse la disciplina, .inii cbe di altro aoà si 
- campane!) >e se non di lurme disordinale. Ma non era cosi. 
Le anioni «etlentrionali.dalle quali gl'Italiani 'aveano ereditala 
l'arie militare, non cbiamavano come i romani le diverar partì 
componenti IVscrcIto legioni, turme, coorti, maDÌpali, falangi a 
liinill, ma iihbéne numeri primo cioè, secondo ec. ovvero ban- 
di dal bando osala bandiera, goD^aloue ec. cbe ciascun reg- 
. gìiuento porliTii. Adcb'ease avevano un generale comandante, 
. e sono di lui erano vof ii duci! minori ai maggiori suliordinatì} 
i cenlenarii a. modo di esempio, erano come gli antichi centu- 
rioni, e i milleuarii come i noi^lri eolonnelli, i vefiillireri come 
gli slGeri ee, E;rial non aarh fnniiie a dirai che quando la 
guerra. era bandita , tulli che fouero atti alle armi dovevano 
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Saia-, in |iita;:bi>'teu» profiiiiii. fa"tiiéir.d>Uuìii(«i>JUu 
ia/g'ueL.4<iÌ9re' HK«tf*T9'jBh9,a«cb,':e^ M«9 firUc^pMII 

iituazMlie e ([uella dluli'a. 

re Sirft!,- (p«l6' ,pfBta- il ; marcar 'Teo)nMD) 
villo Ì« .grida seduìDse 4ell^ eterc^tor Quelk- tcida tan-l 
dannavano vostro padre... Mà chi non beitemmia' il niD 
itomeP Tutti 'reclamano Amedeo: tutti la.ciedono.coU 
pilo d? qualche sicarip /conpio fla Benngtrìo. Il cavalnra 
dclL'arao amava la patria : egli era {eneioM): laiebbe at- 
corso tùUccita melila doTS I« invitava , la ^orìa del Ara 
paese^. Tra poche ore noi non avremo neppure una lan- 
cia da D^nrre ad Ottone; anzi fa digerzione sarebbe f^à 
incominciata, se noi non ci foBsimo affrettati con promeiM 
• fi&qn^rja. Le. nprtre . prome^ li residHai0na a.^uer 
tu, a di<;bÌBni« £ÌPfr ««adyta 4a pgiii diiitto toUto p>* 
die e Tin «do liconoicere a lé. 

Akoen' qneria. colpo I (disse Adalberto come a k 
i tm J), 1» CA» Irttjwrlo ho seguito l'esercito non per me, 
éfié ^0 vai {^i Unto {li onori ad un'anima afflitti 
-Ita per, jnMtwe 4llb,-.ilnBÌ4r» cbe non «iapo degeneri 
4a|it<4un, BtetraM ad Ottone liba ina cmdiiìi 'Oob 



povere d campo, tranne ì «ervi percbè in qnel tempo era 
in flraudiasimo onors il mestiere delle armi , chi noa nvera 
più 4i dieci solidi 41 mobili, onde papre la caso di disob' 
bedienu • «hi era iteceMariò al sos Itati mento delb propria 
fanifKa. 
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yupAi-Àaa ■it'«!6id,ÌÌM%ffi»ta['iiuni'ririìt(^ìÉj<Mi^ 9 di-' 
■ittì"ebs ViuUHti4i9r<4d-»ltnfa'i9iiKA.U^BthltìliM>ì uH^ 

•m HÈg^ tim itéi ■eDU"GerCart»'tn'^ siiréuefl 

— CbK rìsohete sire?». (tÌ prese Teolialdo, che icIiImiis 
«teliiK la venti^ dl'-9jtell«"pjrolei'<p>(rè''^/«I)po-u»|;^iiio 
le. btsopM ooBe m» ptttetle -pi^ N lui^ aiìolbR^ < 

— Io (soggtitiiiei oM iii»nio-pi{t iDìmato) <ti<i[tA^3^ mI 
■egàire Yeeexàla, 'perchè l'esarcìio mi reiideva' An'edoo » 
percbè era fmto ài 'rtS,'nàKhese.AÌl^ é^H^rt vA ki-* 
àttatkm ì eiboebì Villèreed' , fa rupe' 3A 'WrMte , H 
ncèa, Speleto j il' vecchio nioAMnSni, Cblìèa , -il Hit 
beiraDgioló... Io valeva iTngare ti S^n^y fii poi'-pìofnitt' 
le su Gqndiaaq, salvare Zanetta... wposi I»,.. «degM^ 
re';dl« lagnae Venezia.... Ora!... dta morrà io Va totr- 
tentaneow ed ia per la mano di ua assaasiao.... 

— Mio diletto nipote e re (cbiese il vecchio Bosonc) 
]iercU vi affanoate cosìÌ> Vi «: tempo aqcon: il cielo 
.vede ae soffre il mio caorai Ma non fi lii 'alteni»» 
)itu pei ìsc^liere. È Decessili che vostro padre, che 
itoatra madre e mia £glia diietta iddicbino ìd vMtio ia- 
Koe il B^o. 1 toldatì amano voi solo. E^^ tnppp n 
•ODO investiti del loro potere... Dite a Guilla che perderà 
M aoa acconsml^ il trono « che il vecchio suo padre 
doviì tapinando dì paese in paese ceicaie la fossa in 
■DB grotta. ■ 1 . 

■ — Ma io... io stesso doTri» ptopiirre ai miei genitori tanta 
umiliazione? (dimandò Àdal^lo fallo aitcora pià igeite-) 
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— QnCBto i l'unico mezzo, onde qnelare rescfcilo ( ri- 
spose Teobaldo). Se non vi è caro il trono, amate almeno 
la patria , salvate almeno Z^inetta. jNoi coni])altercmo 
ton tutte nostre forze per voi, per Zanella... ella è stala 
ripudiala... è libera di auegliersì uno spuso: e vui ed ella 
zegaerete sutl 'Italia. 

Aledramo dì Monferrato , e lo stesso Ugoue di Fer^ 
tara non parlarono, ma approvarono le parole del signo- 
re dì Spoleto e Adalberto acconsentì. Portatosi egli a 
Pavia espose quanto umilmente poteva al p:idre 1' og- 
getto invece sua missione. Berengario lo guardò ferocemeo- 
tc, si percosse con ambe le mani la fronte e gli volse le 
spalle. Poco dopo ritornò con GoilLa. Àvea questa don^ 
na livida la feccia , gli occhi travolti e sanguinalo 
le lali^. 

~ TSb ^BCìiìt con voce ranca la femmina impudente), 
non na detto che io accresca di una gemma la tua corona... 
sono vane, paure» ma dove fosse ii]>elle 1' esercito ho 
atèastaiua oro per comperar gente nel seno stesso della 
Germania. Ghiamerii, se è d'uopo, gl'Unni,, gli Avari, 
tutte tribù vandaliche per annientarlo... per oppormi a 
,Adelaid&« AdeUde non veni mai in Italia.». 

— . I SasMni (disse allora -Adalbóto tutto ibmmeaa) 
iVjP sono lonUiii che poche ore di camminò.' 

— SciagUTato.., credi a tnUo? Vi, tomi a chi ti ha man- 
iato, e digU die non insidtaù a GuiUa impunemenle. 



Noi Bntiflo 'perdutiL 
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— ìtotf Twrei (par*& hteo Bérensario) eie a IdTo i^n.; 
■Uota^tpaisMti «Kuìmìli paure per inalzarti sn! pajre' tu». 

•— Io, Signore? (mpo»c cmi severità Adalberto, il quale 
Tirameate avea Kntito quella oiresa\ Quaado ho mo- 
ilrato mai desiderio di grandezza? Non eravate toì che 
mi schernivate, perchè piangeva per LoUarioP.. Io parto: 
Non i lontana la gnerra nei Intubi unti. (1) La mia 
■pa<l« cancellerà aa titolo ebs voi nal mìo ^;radtt mi 
KTete dato. 

Tornà Adalberto all'accampamenlo, ed appena thho 
esposto l'ÌDutìlità della sua missione l'esercito si dìsciolse. 
E ciò avvenne nella sera .del fiorno, in cui Amedeo ett 
Orseolo da Pavia si portavano alle alpi. Ecco percU ei^. 
trovarono tanta gente raunata inconsif^io ialwAU « Be- 
(cueaiio, e presa di rabbia e di pan. 



(1) A luigiar cUarma di eU rifériano clie Piaira €ai»! 
Aano TV., di cai «qcora npn abbiamo cessato di paHan, 
■BUdA DU editto ( col quale ■ pene gravisiìme coDdioiian 
qaol loUlto VeoBliaiM , it quale das^ armi ed altri aMiai 
tcmBlÌBiilTMse '«gFìofedeti natii luerra di religioDe cbe aii> 
dàvasi ad ini ra^tndere. Questo i l'unico fatto plansiMle dto 
gli ilorioi riportano nella vita di quel doge. Da ciò si de*^ 
Un che il peniiero delle crociata urgcMB non MlPvadec»- 
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il eOluigUo fiaalmemt SÌ Pìeli* 
Oruolo tegneudo ti affrettaroHO 
ad ofpieem il flioeo. 

AlDlU DUDOLO. 



liToa V! lu flato nionle ptli atniiaiite di qudlo m 
elle Irorait il tìrannf, quando n qTvede d'exere abbiD- 
diiaata dalla torte. Lo norde il sospetto ad o^at voce che 
iKolta, ad o^ì atto non ciaafteto dei moi familiari. Il 
-crìccliiolare iteno delle porte gli paria di laurììjricarii egli 
■oppone alle ipalle, luIU teita continnunenle pugnali. 

TOMO II. 15 
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l^bra pueaoeftdifi disegna la sua Sgura sulla paist» 
l'opprime, l'aggMaccia, quasi fosse uno Bpetiro minacce- 
Tole. Patta ^li intanto la mano alla fronte, e la ritira 
bagnata di sudore freddo.- contratti ha i lineamenti, còn- 
tqIbo è in ogni muscolo^. Si farai ìa qn^o TicbMEnare 
il giorno del mageiore ino fatto , e non se gii presenta 
che un solo pensiero, pensìei^o gigante, mille delitti in. 
uno. Atterrito dalle memorie min al futuro, e non vede 
che tenebre fitte intorno a maledetto sepolcro. Cerca al- 
lora un conforto nel trouu .vL si aaside; ma quel trono 
vacilla e miuaccia schiacciarlo.' Gli occhi ih)pietriti, irti 
i capelli , le guance allungate baha da quel luogo ter- 
ribile, fugge e sente per le ossa il Lrìvido della morie. 
Ma d' un tratto si rista ; il suo genio malefico lo rat- 
tiene con bugiarde lusinghe. Muove le labbra a un ghi- 
gno satonico e chiama. — Accorrono cento schiaTÌ co- 
dardi, evirali, tratti dall'idea del guadagno e dalla pau- 
ra. Egli con viltà pari .all'orgoglio caduto gli abbraccia, 
apre ad essi i tesori clie feroceiuiite -costodira, li chiama 
fratelli. Invoca così dalle siie titUme stesse soccorrì- 
mcnlo e pietà. 

Tale fù Berengario. Appena egli avea saputo la defe- 
zione dell'armala, quando gli fù di;Ito che sulla fortezza di 
Formicara sventolava la bandiera germanica, Kondimeoo 
nella fiducia di quel destino che guidalo avcalo al tro- 
no sperò mediante larghe promesse e doni riannodare 

torno a Pavi,i. Ma fatto cons^ipeiole poche ore dopo 
da Bosone e. da XJgone corsi preci pi tosameutc a lui , 
ciié era stoltezza .sperare .per.ie conipagnie cbe trova- 
Tsusi ìn Pavia, \iLb»ia Gonl^^Otb)ne^.segre^j)ie^te fug- 
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maì od aloani Hudi^ ci^iciiìdiio .^fi^n ia Vmnù 
ipram Can diano, . -, 

FnHint» Adalberto cociulondo e-nefto, libmtaTxtA 
IsnlQ jiaiA):» Paria. Se^^nlo ■) wl(>,TeobaÌdo,.ché.iUi» 
diamo e» -cono a r^!^iiiigtn.t;HiSì ilii MonfeivU»' tS 
a rìnnim ai Morì di Liguria, onde far fronte sdibene 
piesBocfaè mìo, -at toriwDte che miaaMÌaira** la,' fiìrìa. 
Quando enì fanma « j^iaif. -iti eàlbmìm dalle Atpi 
Hit cipitak bneobacdica rìBcontanteo Anèd^o -Ì)M:d«e 
«ai GompagnL SE pia rdanno,^ intesero « leraraao 'falDb 
tempo nn saons ili fremila PiHjitoiio 4iiiitdijiiii«.Ì>fe^ 
elié concoidi craao i loro desìdorìi e noisero ^k. -vollfi 
di Veoexia, ignaH che a quella città diretlo ai .fitteiU 
re fuggitivo. 

A misuN cha essi approHÌroavànsi a Mestre, ,tmi 
pie più dÌElÌDtameDte vedevano una numerosa 6ottj^a 
cbe si dirigeva con prestezza a quella tada. Erano. le 
navi di Plciogìi;.il quale* avlea' prescello qnèl luo(^- on» 
■de sbarcaie-:auo {«iti e coneie dom» a««a promeatd, .coD 
tnlta wllocilndiiie a nSouara ■ ndle- alpi lo toloiu» 
lombaide. i . ■ ' 

E qui per non iltaidaK ito saibglinmnlo di questo ior 
Uicati^imo diamma è necessario sopprimere ii raccnn- 
tò delle impressioni di Picioglì alla DUova quanto ina~ 
■pettata, altrettanto sicura della cailuta del regno Italica: 
j^^necessaiio .pur. anche passac oltre, ai. lameiilì .'che- efji 
levàiM ifuluii d«i^iiiLdella{iftrÌ^alIa^cgoaflhiì.iaanjfe^ 
contro IatfranÌero,algÌunmenlasdHUMc)|ft{j|^iiàtiW«Wf 
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-«Ue'Mtni gemnikhe. Se noa che è a sapersi arar egli aó- 
cODsentiU con rito trasporto alla proposta fattagli da Am^ 
deo, d'i coadiuvare cioè colle sue navi ad aDnieutan Iji 
potenza di Candiano , o almeno a SoUeTaie Zanetta» 
CoDclasero pertanto che B Ùn dato te^aà_ l' ìlhlitré Ca- 
tapano dovetie eotrara tn Teneaa, cogliete la Bqitadra 
ddla npnUiiica all^mptOTTiiD é lutteiia. 

- Incintili per aarescBre nn Tilelite capitano alle. 'sue 
odhìeie dimandb-kllora Teoluddv e il maiidieie di Spolet* 
mni^ TÌctnairi, glieiw teppe buon gradoi Amedeo poi, 
lAddbwiO, OrsMlo e Martino vestitisi da marinari 
^annu> un paliscfaetmo, ed ingannate le guardie giuiuerpi, 
■a Tenckia nell'imbronir deila sera; e senza essere osservati 
da alcuno approssimaionsi al palazzo di Moresini. ' 

Un uomo starasi seduto sulta gradìrata di quel pa- 
lazzo, ed appoggiati i gomiti sulle ginocchia colle faani 
sorreggeva la fronte. Questi era Gosto, che coerentemente 
a quanto avea detto Martino, serviva come pure la buona 
Clarina, all'onorevole cittadino e patrizio che ivi abitava, 
Alartino se gli svelò e con un atto gli accomandò il se- 
greto. Gosto scosse il capo: volle dire che non^ meritava 
quel segno di diffidenza, e quindi per una piccola scala 
nim frequentata dagli attii femiliari gl'intioduise in na 
sppartmeatc» dove nrio e pondero» «i Bta!Vf 'Mbrtsini. 

— - Non me lo dire se è morta.,, (con accento pieno di 
terrore Adalberto dimandò a Moresini non ancura rin- 
venuto dalla sua sorpresa) . Dimmela allora quando mi 
dtitittiiieaEliais an luiu. nu pfin naà parola», aspetta», 
peon'cóiM ii^aMumi. • sv. 
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— Ifoj non ci illudere (disse atl(va Anie4^,£iiwdju^ 
clulo con occhio scrulatore). la altro momento il Colpo 
paUe]>be infiacchirci. EiU a spenta? (A. .questa diqantU' 
gli tremò la voce ). l'aria siqcen). Foco, tqontji cUe ta 
vegga la aostra debolezza. , , 

— Ma tu esiti a parlare!., (chiese a sua volta Orseolo) 
IVoD piangeremo se è morta*, ruggiremo invece più che 
la fiera della solitudine. 

M:irtina nel salire le scale aveva scambiato alcuna 
parole segreto con Costo ed era scompaiBo, Una porla 
di cui invano si sareMiero ricercate le tracce nel muro, 
si flpri alle parole di Oracolo come per magìa, ed e^Ì 
^ aTapzandosi per quella rispose a voce Lassa: 

— Ella j;regaM.' potrete finirla una commonone troppo 
violenta, 

.— Ti ba^iiconosciuto? (gli domandò Moreaiiiì). , 

— Fie^ vane^ando!^, Torso. « «^órta^li. . , , .., 

— Chi è la noientó' (taon& Amedeo a&nudt^o^tR 
uà braccio) 

. — .^|m^,^ (togpuosfi Martino e putì). ' . . ■ 

— jPAi aq^kua.... .cbe. io. h riiio)*»» 
. ,CH:Iain>9 in atto snpplicIievidB AdaUverto, ed ofi. àof^^mo 
.£l'impe4ì di fn)se£BÌM). ■ . . 
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« dcssa h) fk vedrò. "■ ' 

'■ Parlò ultimo Amedeo, e s'incamminò a quella par- 
'te, d'onde era scomparso Martino. Dietro ad esso an- 
darono gli siiti e si tioTarona in , aaa' modesta stan- 
«Ita, 

" - I/orfanella deUe lagàne;' la 'fiHaiiCìaìfl d^Ue g^ehU'ze 
deluse, la h[)iiia, la moglie, che eW» i> loìe'le'^ne', 
ad amore l'aiiiezìone, il ripudio^ giaceva sul telticciaolo 

''dell'ultima requie! ' i ■ 

'' l 'ttótli del bellissimo volto allungaiti, gli occhi na- 
■BMsi in. parte dalie brune palpebre e in patte da un 
velo Bollile , funereo e il pallido labbro, piegato" i 
mesto sorriso pareva che allora allora avesse udito lai 
•parola dall'angelo che assiste agli agoniManli.' ' ' ""' 

Clarina posava la faccia sul medesimo origliere^ oo- 
de soffogare il dolore che le scoppiava dall' anima 
qoandQ la rilevava con affetto pan a dlnttiane le ]>»• 
ciavB ora •!- capienti;' o(a'''k mano; ■ - ' ' — 

Soffocato dal dolore disse Adalberto stringendo la 
destra di Martino. 11' Sacerdote non. rispose: prese "in- 
Tcce la candela dei moribondi, ed appressatala alla gia- 

••«ckU-brij tiprÌ!»}oDe''trà''térrare e'spérf^zk' la* tìsaeìvù. 

«-"Mii.'yefttittl' ehetle^-aifé^ hktétÀncL ^Itcót^; W lib^'ntpbb- 
se .alle labbra il cnicifisgo. Le •bèS)lh)'^'bÌàgetb'4t 
do e KUcurraroao una parola indistinta. 
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-4^. ElUIinsé^ l^pnni^i Ad«)lwrw più'fbCe 'BinjUott 
uitdo> e cadde in ginoo^ic i piedi dbi letto.: Qóell'st^ 
lo fu seguito da Oneolo). 

— Ella parla con Luì che ci La redento (rispose Martino 
lanciando uno sguardo Ji rimprovero sopra Adalberto): 4a 
voelia voce potreLlie farle nascere un desiderio terreno.... 
-vedete... sorride. Ella &a uU «berubino owl cuore... pòlrcs te 
allontanarla quella spirita amoroso. 

'Amedeo iim ftvsnp'^roVatQ imaì tanta sete di ven- 
deUb^ ^''B^^'^ bl; >moin?nto. Àccostalosi a Moresiiti 
gli dimandò se lutto era dispoato per la rivolta; Al i;lie 
avuta risposta se noa del tutto affermativa, probabile 
almeno gli disse: ..' . ' ; i ' • 

Dal ^no redérmi ^ià vi sàrète immaginalo chellalia 
non ba pìfisperanza di salvezza. L'esercito as:;cnìl)rala si e 
-disperso: i Campani' che venivano ne. avranno se);uito t'e- 
(SenviHo^ flauto più ì loro dudii non si sono mostrati mai 
-troppo nemici dolio alraniero^ e Piciogli non può se non 
Delle gole di Calabria alTrontare oste si numerosa. La 
mia vita politica diiQi{u(; c fornita : ora non sodo clic 
UD tronco solitario e infruttuoso ; dopo i|uesta notte 
nulla chiederò agli uomini... ni; anclie ni\a pietra mo- 
-xiiilneMtaU l' baita Una croce sur lin muccliia di sa»3Ì.-., 
-Ma: vèniamo a noi. Dite ai eongiurati i nomi de^i 
-ospiti. VDtLri:, «d assicurateli, cbe- lianno due nemici di 
.'^MoU comballere,,, Badu^roj^ Ras{^i.. Il .segno. -deUa 
lotta sia ua iànale sul campanile di S. Marco, ^oi .h- 
saliremo allora il titanao e i suoi pailìgUnij- e Baduaro 
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Nvo dipieoticate il faaslei 

— E ehm* peofeMstew (ddU>il Moieimì}* . 
Dar tosto liliero sfogo all'in v^ìtt 

— Ma potremo m questa notte Etessa esser tatti pfoi^ 
li ad insorgere ! 

«— CU fensa a disfani del tìiMoo» fUi ai è nfonito. 
del tatto. ^Ueoitaifl vi ..piego i ogai ittanle £ cUanb 
i uU offesa alla patria. 

MoresÌDÌ uscì e poco dopo tornò. 

— Ma che tardate? (lo interrirò Amedeo in mòdo severo). 

— • È andato Gasto. Egli dimaBdetì a tntti i Capi, e ^fr- 
ati ai loto confidenti se è- paisilùie la rivolta in i^acrta 
natie: act^ndeià Quindi il fanale ae là' tivoltB potai -ot* 
■jer. prestai ■ ■! 

— lE'ipatete'fidarvi di costai? 

—> E il più fedele del miei serri. Glarina, la buona Cla- 
lina gli ha sviluppato quella scintilla di TÌrtfi che il di- 
sjielto e un amore mal frenato avevano tenlatoj soffu- 
s care. Egli è furente contro Candiano quanto ' etagli 
dento. 



ftbreaiiù avrebbe proi^uìta a parìare j ma la voce 
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A 2tMHa -foUsd Mtirc ia quel pancia' lo >ntUaafc 

lEJla dicevat 

— IfoB en il ino accento.- Qnale iMWitQ ni des ta- 
ra do <|nelie jai!^„: lì iiDu>le(liiir'*dità-'i>ifti'^ - - 

gemrlo Adalberto baltaado ia jriedi c approtainiaodo 
la BBà racGia--molIe 3i laf^me rlfii«liai'di'ìbfiietct|l].-{a 
non ti ìaimà fik inaU. tantt'bhUvtni»' lìktafnif, 
Bon^']^ iMa ctnona tìlpiA •fSiin «ìL tuà 'Adilbertif^ 
n» ■o-^mora «etta'ddìt&u»'i>^ feapÌDqa.-<': > . 

Chi è blie parla coìÌ?;.j . ;(TÌapcKe ' Kaaétl3<'(apl«ndk 
gli occhi mezzo istupiditi -e ipwtandwr «pprailMibiattaklB 
àitA ifitaÀ volesse allootaKiFvi iini'i^gEllt*i'iiDp<)rtiil)a}L 
Ciii ha^fóitaiqtiel noouP.ic E^ivi' haiun'ipietoio ^.tik 
qnette mura cheoniicordarloal mio cot^at Ajii*t>ia.la ae^- 
|(hMbBiU8teila...Goine è pallida», poco a poco li ecclisu.. 

EUa «lede d'essere nel p^lazio dùcale! (diueiMbni^iJii 

RipateteiikK-. -quel uome (xeplioò >7am^ui) i^v- •m'à 

jH tra ami» indeaniUla)^'^.!- 1''- "<-.^ ■■'^■> '■>■■■> 

- ■<! . I ,,1 I.A , ■h:i ..V^Vli il !iì':> 

.' — Sì amalo, amalo ,aBceékM ([nifert ')ffi-i«uaii« <i 4^9 
Adalberta tutto TÌchioato suolai e^B^Mrio^xBufepW' 

dio ti Ila sci ulto da quei nodi ma tede Ili. 

La morente abbassò le palpebre e nw il^oMl' 
loia Amedeo disie come a se sU»so. 



— 222 — 

— Temerò dìrrdo (nspoti Moresioi). 

— Pare c]ie..pì(i;kl*DcÌ>:ito9l» &«..-^Ell[r«t«t;i alt'ur 
inÌtÌMÌgDe d'ilalia, alla itrage di Venula». Dìteiai al- 
neiflh uwa«niir trWK^jk TMlnndM?.' 0. - ' . y 

rn-J)a;tfuÉUa:: notte <ah« À'elU, Cbieu.» .magiS lo:sa? 
j)tale^.. Ii) ^u^elbi noUe iiiubqoe .iù' sertata nel IsoUejTftt 
^eo. , jia. quel. foriio >, al quale- fù' condannata la prima 
volta. Ogni,. .specie di jHÌvatione:eydÌ lomenti rassif- 
gnatissima vi sopportò. Sleltevi fino a cLe noo tornò 
Saudiano: Ctjr attrae lua vittima, "Gualdrsda. Allora ne fu 
tUatia- fuDb-ji e, per mafgìwqieBie 'd(^iinerla''« soheniirla 
j^.iu iqpdsto di serrtre ' aUa' nuota datliessài in (juìl^ 
dita di fantesca. Nello' Gtéssa tempo le- fù i or(lioata il) 
-^D iriianifeetàrseU. 

— Ma perchè non delibo piii amarlo? (riprese Zanctta 
jl'.^-.dbll«i«14 'tdee)::Gli ^qrii ^fedeltà col' cuore» alia 
presenza del morii! (Alludeva alla scena nolturna iti S. 
JEMcafifc) tti qiMd^a cióce... (e metoara .ueL seao là soa 
«■••eHa^.jEgli me la, Jdelte.^ egli pure .vlugiuii!... Woli 
era Tero che amatse Adelaide;.. Me:, ma solo. amava— 
Che ti aveva Tatto Adelaide perchè tu mi potessi ra- 
fùift 9 eB«i*|reiQo2. 8f)i ;bt)Ua 1^, iitamio }a'^{Mi cóiù -uà 
4»9A<DgiLl6ckiM|^o«b di iute*» '>iiu; -j^r ; .' 

' — > àdorafaìle creatura!.., (parlò Adalberto sempre pT& 
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itóll»'ìirfealàta*dd treaìSfc..'. -(lie pacenitì' prèse ciftl 
1 nltima parola) d'an soffio la crea», d'ón aòi&h' \il spMi^ 
■ts Citta U tua Tobntà! 

)..! f-:- —f.os in;. r.\ r'-l j.-.Ir, r- -i , - • .■■ii H — 
~ Ora cbe aìele al termine àFqìr^là' '■H\9é df^ffSW 
(le disH afietlnosa mente Martino levando la mano n- 
l^rdut^Ie sfi ld^ pr^té; £omfa''fó(ìè iréViSa '«^lefln 
■p«^Ì'*otìtff 'pe;ie<mori:.'; pet4oittite; ' ; ' ^"nisiui 

ou r.b ., ..IJ LV-'L.'.-.' !. .li' filli lì :r]l->l. 

li^=Bgll-^-'aVta-^é«oÌiaÌ67...-fa"Wótt' Volevi (VaflìU'^l 
carnefice si»-' p^véh> '^fili^lV/' 'Adii '^If'l^t^iU^ 
uneue del padre mio... di mìa madre?.- 

e [.r> •) '! ...r>>:^.lr-:) T-h .r-^.jt ni — 

iiJ- ?ewÌbliiìteì''Wittftenfl HWÈniòìei' ■: > '■'■■^ 

'ii-'PefllJoo'.J.'^^r:..di»iio.'^ ^'l '■'■y;' v''^^^^ 

-' j'Pia don iJIssév fii assa'life d'a 'nn molo'-cótfVtìÌ?(i 
■tagWti!!tte'f6rèe -dk' taiiÈ l'emiiiiscàtìzél Tulli furono cot- 
pìli di «pavento : credevano che fosse ncll' andito ke\Ìk 
morto; ma invece dopo un momento riposò, come di ui 
placiilo sonno. Adalberto s' inginocclLÌo di ' miovo ,' 'c"Te 
prese la destra che fredda e aliLandonatt pendevi ddt- 
la spàSSi tÌfel''lcftof -Wfesti tijtì'^artlorB' dispoiafo, Vajv- 
presift^Uè iriiintì iic^laBWa''," è -di 'ijitì sui cnpn : tóA 
slette lungamente. Orseolo feSi'ìmtfnto alcune dotnin>- 
t1e 3 Glarina, e non ne eliLe a risposta che tronchi e 
dulurusi nionosillabi. Martino intatitii ìitdossala là 's^ 
violacea ed aperto un lihio lesse segrete orazioni. Amedeo 
f»l'nf««BÌ"lf^BHWtAlh'^ttett^to(l4liitài>ad'nilFBlfl^ 
no della bHkii4a':ietk<«l^. 4« ^aWriWiànutdSU^ itttJL 
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_ ^4 — , - 
fesini le gli apprettò per ^^storla d» ^(^^ tf^)a genor 
tiniino e gli disse: ■ . ■■ , , , _ 

— È UD riposo , una calma tale in quel Mano da far 
|ve^i^iO, la elise del male. , 

,r— N(>n_è riposo quella, (rispose Amedeo con. voce 
capamente terribile): è letargo. Ma parliamo di vei|j^ 
detta: la mU vita dipeaderì tra momenti da aa colpo 
•meg^o <f peggio, diretto... vorrei cimentarmi dopajirer. 
fuputo come si .Irqva Zinetta in vostra casa. , ,^ 

— In tempo cte Candiaao... 1' orribile mostro... era a 
fare una gita per il golfo mi apparve Zanella , e mi 
disse che voleva correre in traccia di voi e di suo fra- 
tello. Io non le lo permisi a causa della .s^a. inf^ 
mila, del suo grado, del suo sesso. Volli piuttosto espor- 
fù, a. C^ii^ A;i\bo ^f^nuti , a9sa)s(f ÌB'iqne- 
jto .canieretta ^otHcijuta solo 4> , in^;, .■dt;\ QL^mu 9 
.da^to.,,.' ; . , .) : ■'■■.■■..ji il, . .. 

—^È cfilfìt peU foBiia? • ■„ ,,,!,r ■.. ; 

— Per mezzo della atessa Guja^j^, Mou'iò q^^fi iML 
la scoprisse: certo è che un,gÌDiia la diiaaiò a; fe/V^, 
bfoccìò. e piansero ;insiem^ ; , , . - 

.■—Gnaldnda dut^CA.. ... 

.-T-.BV troppo <K^li|{uQ,9:iì wfayww v^^?** 
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— Mat ne ers pKrenato. Em è jWMlM^cSii ' fntbi 
fuori degli artici' di collii Ztneiti.» ha' dna titdl- jet 
«■ere da me protiUa, «alvAta. 

Attda&te in qnetlo ri avaan GosU e iiiTÌt& More- 
lipì e Amedeo in altra stanca : apri una finestra» e geo* 
u pntare additi il fanale jinlla tom dI.San Marco e 
pa^ Una gi«a tenibìlff baleni negli ocahi ^ Ani»i 
déo a tornò dorè era: tnadb la i^dt e invili «hri 
a far lo ttesio. I ferri di tntt] s'' incrodarouo e d»; 
éiviDO alla na rolla giurò fer Zanetta e per la liboM 
ti; si alfontananua quindi preci pi tosa meo te> Adalberto 
solo nel varcate la M^lìa ti toIk ittdìtitro , e pipando 
sui leitlccluolo ntto igoardo dì teneréxia e di affanno 
: . - • 

— DebI cbB non' sia l'estreinoL. 

La corte già del palazzo Moresi ni affluiva di coz^ura ti, 
mentre Gradcnigo, Tiepob, Faliero, Comite , ed altri 
dei fvincipali nella citti ittiuivano i loro segi^cl sul 
modo di aiuliie le guai^ d^ ' palazzo. 

Il cielo era coperto di denK-nubi; talché non una stella 
faceva riflettere le lue dorate pagliette dalla laguna. Tra 
quelle tenebre iìlte non vedevasi che il luccicare in- 
costante di qualche tantero* segreta traversando ora l'uno, 
ora V altro degli spessi ponticelli. Gli scbaraai che le 
portavano , andavano forse in traccia di qualche vìt- 
tima! Ad ecceiìone di essi ì ponti e le vie erano de- 
Mrte. Strano pavé «ra a vsdeni bitti i camlì ingombri 
di scure («ndoln che guixuvano vebici A, ma illenxioiv 



in- <l^^eaoni divetse;; ^al^itrit txnma.'A, l»titti,iitì\ "noi 

le. Che se ulvolta udivaHijH(t|ii(iflnrl«t^,W>mpi*.j:be 
la voce delle scolte, U quale dall'alto dei lorrion! an- 
d»r« H 'monie f>|«l '^nj^alaiiL^dlq acJiue..., j/ 

Ma il capo sileiizio ia mezzo a sV SI^iM.;xiprjk 
mento pan poteva dur»e uiip ^chi jatcìyal)!., iftiBr 
pflM iO; fitti di S- Maino liatLu d'impravviiìo . .con.' umbo 
pplluAgato e ficmentb RiqloceaTon» alloca alUeolsquìUtt 
ed eeheggiaro'io fuoeslanjeiil^ per l'aeie bmno. ,ht mmt 
impoDeote e uegra di .quei barbarici e g^vii pal^szì^clai 
perla luro lauiturnitii sembravano niopui^nli di'df^cvei 
fii fiscliiarala a un. K^mpq da niill- doppieri-, I»e MaAet 
e i punti alQuiroiiD in questo di gente armata, e io' me/^ 
10 ai diversi drappelli veduasi lo stendardo della rcpiib- 
Llica. La luce che linercuoteva sul leone alalo e suU 
le aimatare dei folli dava un cLìarore lampeggiante e 

prtia.:-. . ui: .w> , ■• s, f 

1.* ij.,... i ui-.mi' . L: -, -v; W-^-:--' i. \, 

I congiuiati *iflBfÌ-i cfeft fiwiW.3a!*s-,4R?:.FÌW?,jAl 
tuttora fiaìicheggìano il palazzo ducale , levarono a aa 
lttipi(6ridR.>»dilìqse;.-.C;ii^iaifq<])aIjHiiti(> «MU' ^ifltero 
iSlK:::. --t 

.T-r.oJVirarjiii (luouq. d^Ha voc^); il ;mio giiist«P*lWO di 
fìiioii. L'elnuj'.Jajidlsa;), "i: ',^1 ; , ' :. ; : ' 

-.1. Pqfsfr egli Ji^|a^g(?S(,f" ta flWsì'Mll'aKo.Bwdciinu), « 
wtf4fUMll4 Ql«i«fa»o,^ Ì!fi.fi^vU,«l«..^iÌHlLi<j«lb-nM 
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— Vifa rh'jeptililUuB t(gridò^JW»tft'^->9iaUii-.'t . 

->— Viva CaddiaHoa Cpionippen) iiiri«na.i[imidevc«iiariii]( 
morte ai libellip ' . ' .'■ ' .; 

Dove,, dove kuio i «ddati .della .reiHiUilìua? - ' • - n 

-n.Aì l4nl•{)a^ti^ parte cioè sow àdle-^ei^,-e..]Mftt| 
n:fIiejcaiKnne"cIiQ fnintf^iaiui' il poMo i '(rì^iòse ^ cwi;», 
Sadeccbi, che dofo -Biduan) 9 .Bowkr-leni prìnio ;tc^. i 
fonfideati' dì Ca^dia^oo » « cnulDdaw «lU. fibaidÌB Mìi 

pila^).', . ; 

Di ciò noD chi^tgo : dimaodo se haom jaoaa.coup 

in i miseraLili the gridano. . . > 

Guiilo die a maggiori; tonaetjo di Zanetta-, £■ pei 
TÌepìù darei ad ogni libidine non era pei anco Iita^f 
Dato a 6avenqa,'<u$ceiido 'fuori Ìfi quel inoii)eata, ^ tee- 
mante e ipavcaUto coriendo a Oandiaiip bmeatò-at^^ 

nameate così: 

— Speriamo che faranno il loro dovere... Che mi gio^ 
va esser sangue di ré... ora sì confonderà con quella 
del beccaio... signori uffìiiali... io ho tanto oro quanto 
ne potete desiderare... non temete... manterrò la mia 
parola... non si tratta qui di rubare un osso dì Santo 
o una donna.:, questi sono pericoli... se la scampo qiie^ 
sta volt.i , giuro di aoa cummettere più peccali!.. Ma 
già clie' ha fatlai'^. fragilitì , signori nffiziali , ' p^cca- 
tuzù di .cuo^4..iGuardale, di. Buaa:iue..qiiei. qia*ca)«)nii 
che eridano... io anderò a fie^uc m\ìh cappella per 
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Toi„. sicuro, nen 'soriOvgtatatiiu ad' ora taata devoto, 
ma lo sarò... ri : farà inalure delle chim». CMrvertiiA 
0 mio patazxo'jin w «ulMe».. tuU« Uib, ma uIt»- 
temi da qàei manieoldi.. fatemi spari»». lìffDon ntS- 
ziili... ah ia non rivedrà pià Ravenna.» porèro me ! 
non sareble meglio che fossi nel ventie di una bdetu^ 
Tutta la colpa ne è BUta quella maledetta., cerio Za- 
netbf...' altri non pu& esieré slato... non li A perchè 
ancora adesso le vogliano tutti bene., non vale piit nien- 
te... è gialla... brotta.M ma sari tornata bdia— male- 
dirione... E tu che dici Candiano? Àncota tu, redi* 
avrai la Etessa mia sorte... il pìil bel regalo cbe ci 
ranno, sarà il supplizio dì Mania. Cbe fai 11 litto co- 
me una slaLua e mi guardi... consolami almeno.» ntiieiì- 
cotdiaM* come urlano... 

''' " Quell'essere' defórme e schifoso mentre parlava tra- 
fùTgeVasi'per terra, e con villi inaudita baciava i pi»> 
di di tulli che erangli vicino. Tra questi erano Berenga- 
rio, Guilb, Bosone ed t/gone cupamente silenrioti. Gan- 
diano che avea guardato sino allora eoa ìina GOmpU-' 
sione insultante quel miserabile, ne distolse oedù e 
HVoltò & ftadeechi toitià a^ paithre; ' ' 

'■ — Spero che Baduaro e Rosolo faranno tjuanlo ad essi 
incombe il dovere, ■ 1' amore dell'oro e della loro testa. 
Essi gli assaliranno alle spalle, e noi faremo impeto sol 
loro fronte: ne siano avvisati. 

È impossibile , (rispose Guido avvincfaìandosi ai suoi 
ig^nocdii)! Dite iWMa di far barricare 4e' porle. - - 
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— E clkèl la canaglia i il numenka da impedirc?- 
~ Affacciateri... ah io non rediò più BareDiia!. ■ ■ 

&' popola grìdava allora con rabbia selva^ia: : ■ 

•«l'SIorte a Gamiliaiio. ■ ' 

' ^ Morte gridano tpti saagaratì! (liiue còme a se ile»- 
~Sa il despota): l'ayianao. 

• Se gì! apprÓBÒ in ^fltto nno- ^lieno cho versava 
-'■angue dal fianco, e à lo interruppe: 

— Sereoissimo, se tìto, compensate la mia fedeltà... 
se muoio, abbiate compassione dei itgli che restano» 
B:iiluaro e Rosolo mi hanno parlato», sono corso al pa- 
lazzo... ncssnno mi aveva riconosci u lo-, solo Gosto qnel 
rinnegata, mi ha preso per la strozza.^ mi sono liber»< 
lo... mi sono confuso tra la folla», ho dato il segno alla 
f 3Tta del sotterraneo» ora' mi arve^go che «me ferita-, 

— Peggio per le... che' ti hanae detto 'i miei amai- 
raeli? 

Dirò peggio per tutti», mi' ban detto che un gran 
aSMBàem dì oavì...- ahi mi -esce il fiato da questa fe> 
'4ntaM tono enbate nel porlo» e che minacdino. 

— Che ti hanno detto, sdagnrato» 



— ■ Che q sono imbaicatl... eoa tutte le— 

roMO II. 10 
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— Lo sgbeiKf non potè finire: era cadntoii woifiedL 

— Sinistro augurio è slato costui! (riprese Cantliano , 
alloutaaaudosi) sia gettalo dalla lìncstra : schiacciando 
un ri]n;lle non Ear;i slato inulile... (e ritorDando addie- 
tro) miiiacciani! di piii?.. morte a Candiano gridano?... 
Alu-.i voliJ uliiliroiio ciiii, e vivo ancora... Mon una pie- 
tra più sulle inlamt lagune... (E rivolto ad uno di quelli 
che gli iàccTano con>na)Tu dirìgi i sagittarìi dall'alto dei 
torrioni», io e RadeccM dall'esleme gallerie respinge- 
remo l'assalto, ove 1' osassero... aspetta... quali nomi 
ptoclana la cinrinaL. Anedeo» Orseolo». iudaUbnto.» 
oh lalibia d* ìnfemoL 

Abntre Candiano correva impertenrito fei i liallatoi 
dì petra, clie in doppo «rdinq cucondarauo U palazzOt 
fld incoraBgiaTa i solatì con paride di affetto e dì n- 
compencs , Amedeo monuio in i giadint del pcriatUiA 
di S. Man» «ningava al p^ala taài 

— Venodani, che soli tm i figji d' Italia non avete 
nacchiato il tangne del san^e l>arl>Brico (1): voi cbe 
libMl cercaste nei liberi tpaiit del mare non renua- 

ziate alle antiche virtù! Vi siete levati in massa, onde 
spezzare i lacci del tiraolio; spezzateli: le ingiurie pati- 
te, i danni, le vergogne vi siano al pensiero : ferite e 
mnorendo benedite alla patria. I figli . per voi sottratti 
al servaggio vi txrramitt eterni njelk mente e nel cuon*. 
Fate che gli altri italiani apprendano da voi I doveri 



(1) I tiarbarì giammai penetrarono inVuctìa. 
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[ del dttad:::D cbe sente, che pensa... All' assallo, all' as- 
sito... 

— All'assalto (ripeterono i óttadìni concitati da' quelle 
parole e daìh sdegno). 

Centinaia di tcale si TÌdera altora rìzrate ia mez- 
» ^'agiuta mdUtndins , e dirette slle mora del ^ 
Jai^dncale: ed appena cbe apprestate Ti fsTon» m maaOa 
■trwrdìnario di cittadini con inaudito ardore ad esse A 
■j^Rse, onde gna^gnare la bassa gallerìa. Ma nella mai^- 
{ior parte almeno essi non avevano nè scudo, ne corazza, 
0 altra scherino alle frecce de! saggittarii, le quali loro ailii- 
lavano contro spesse e avreaelate. Perrassi così gli noi ca^ 
devaso sngU altri siogluoHanti e morti, e per tal modo 
finmaTaiio a^i nltimi die Teuivao meno, m <nxido tetto di 
membra umane. Pteri scaldati dal pi& santo amore ma 
conoscevano perìcoli, non ndivano h voce dei moribon- 
di, non sentivano pietì degli estinti : rìnnovamno in> 
vece Berapre con impelo piCi feroce 1' assalto; ma sempre 
con perdita pib grave cedevano respinti. Vi f& ancora tra 
essi chi potè afferrare l'orlo del muro; ma percosse nella 
mano da un colpo di am fn veduto precipitare sa i tra- 
fitti compagai. Non dimeno le scale noa appena sgom- 
brate riapparivano negreggìanti di armali. Rigettali es- 
si cosi , e sempre rinascenti su quelle mura nerastre 
parevano un onda bruna che si avventa ad Dna roccia , 
e ricaduta appena sopra se stessa leva orrendo muggita 
e torna con rabbia maggiore ad assalirla. 

Le masse &nalmente del popolo^ sulle qn.ili quei 
del palazzo aveano più volte rinouo.vala lu 11 nosissi ma strage 
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parvero teoTBE^paUj e & temuto clie li sl>ai>daiieio> Al- 
lora Amedeo lasciando ad altri i laTori per attenete la 
porla, contro la quale sino a quel momento avea fatto 
mirabili sforzi, arringò di nuova ai cittadini con poche 
sì, ma veementi parole, e rapido come avesse le . ali u 
appigliò alla prima scala che vide. Egli era già presso alla 
fatale galleria, e il suo ferro avea gittata re supi do Radicchi 
che primo osato avca contrastargli l'ascesa. Ben altri molti 
animosi seguirono qucll' esempio: il halcnar delle spade 
nemiche sulle teste loro, non era per essi che il lampo della 
gloria, che il sorriso della patria. Malpestì, laceri, gron- 
danti per ogni parte sangue rafforzavano ciò a malgrado 
j colpi, e parea che il loro arilimeoto crescesse ìa ra- 
gione inversa della vigoria delle memhra. 

Ha tanto cumulo di vittime, tante prove di valore 
non bastavano a rigenerare Venezia. Olio infiammato 
misto a piomlicp iiijuefatlo ciì una grandine ili pietre 
piumli.iroiio repEiiilÌn;imcnle dslla seconda galleria su luUi 
elle erano per aggiungere al primo iìpiano> Però un Lectia- 
tello di pietra, dove sospesi ad una corda si facevano 
pubblico spettacolo e rei e innocenti creduti indegni della 
scure del carnefice, sporgeva fortunosamente tra l'uno e 
l'altro ballatoio sopra AmedeoI Questo solo guerriero pertanto 
mercè quello strumenta di morte, alla morte rfu^, mentre 
gli altri tutti già rovesciati alt' imo mandavan lonlanq 
il fetore delle lor carni braciate e Iq strida. 

Questo nuovo eccidio che toccarono gli assalitori > 
tolse loro ogni ene^ìa. La speranza della vittoria ad essi 
mancala, non rammenlaniivi pi& la ^oHérta ti^aqDide , 
si persuasero del perdono, si volsein in fuga. Nè il cor 
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mando dì Amedeo, De la sua preghiera poterono riac- 
eeodere la scintilla già spenta in tanti gorghi di san- 
gue; che anzi egli stesso udt il suo nome esecrato, ma- 
ledetto dalle migliaia fuggenti. Ferito nella testa, pesto nel 
Ttilto, gonfio il petto d'indomabile sdegno tornò egli alla" 
|Aata dov'era; ma veduto cbe Adalberto, Moresini, Tie- 
pob ed altri protetti da nna tettoia formata da- BCiidi 
vnili sulle aste delle' lànce , eruiD' intesi a ctoUarb 
«HEe alla portìociaola ' del «ottenaneo. À due pacai de- 
ttante 'ristette , ed ammirò- a tiaTflKo la lAiftpeata di 
proiettili cbe gl' iogorobnva la fiita iHetro Oiseolo é-G^ 
Ito, ì quali in mezzo a riarsi scheletri facarano inVatki) 
prodigi di forza. 

Un tuono intanto di tocì disperate scoppiò dall'alto 
del palazzo, e una luce rossastra riflettè negli ediCziì 
che prospettavano il porto. Picingli e Teobaldo aveano 
ciiiainate prieioniete le navi ancorate nel porto. Ma Ba- 
duaro e Rosolo, die vedevaosi protetti da un novero su- 
periore a qtiello del nemico non risposero: fecero invece 
dar poco dopo nei remi e corsero ad essi contro per . 
venire aIl'aremÌ»iggÌo. 

Eglino peri tutte non conoiceTano le vie della morte 
nentre ad essi- appressava^ rimanevano sorpresi, come le 
Ctranie galere n^ tentassero di fuggire, nè osassero man- 
ijffe una freccia. Se non che giunti ad esse vicino tanto 
da poter gittare gli uncini, ridersi cinti di fiamme vo- 
raci si, cbe consumavano a un tempo uomini e navi.' 
Kcìngli mediante alcune trombe metalliche o pistoni, 
area, contro ad essi lanciato il fuoco greco. (1) . - 



()) CbUìdÌco di EUopolì si fil quegli che iurealà questo 



, OrcendA a^u eia a vedeni il .pprtf)U u^^;^^ 
s^UviBì che Aoi^e Jago Ài faoco j 4 .pf^,>!l ^fj" 
mio smiuuato /xatere^ .d' ondo ■'inalzano, crepitatuli)^ 
mnjishiMtdo v«rtìd di fiwto mista a fiamae, .Ba^fi^ 
e.Bosolo comscendo c!ie sumpo non poteano w^mtL^ 
non .n^ fagti ^llarposi a .nuoto colla mageior^w^g 
djslie .n^lìzje, e £iapsw>'allecaeenne poco ìnnadii eluu^, 
doq^t?,] Tplev^ essi triucerarrìai ì rìfl^tendo, 
datla: fortiuia di Gaudlana pendeva la loro, pensanno 
fai impeto contro ai citudioi: naaimaiono come m^io 
seppcK) gli atteifili saldati , li provvidero di lance, di 
anta 9/4> J9S>fy^ B mossero Tetto il ponte di Riàlt|<^. onda 
in qnel punto chiamare ì cittadini, e wuA ^ lì ft i f^ Vify 
le foree assembrate sotto 4 palazzo ducale. 

' Questo pente gìgant^gia ancora a oriìlnle nión^'' 
vento di sangue. I cittadini rianitaati dalla perdita 

— , — -, 

terKbile mezzo di distroiìoDe; e fù chiamato greco, percliè 1* 
Greci furono (( uelli che primi l'iidoprarono nella gaorra conirci'' 
gli Arabi, (Questa scoperta fu esclnsiva dell' orìeDt« ! yenns ' 
poi dimeniicaia dopo l'iuvenzione della polvere. Si prelend» 
eha ceno Duprd ne avesse riaveniKo il segreto, ma fiMH sta- 
to obbligalo da Luigi XT. a odo tnaiùfeiUrlfi. Ei« aidìra., 
di ilcuDÌ si compooevB di nafta a estratto di lMtame,peee,e^ 
zbl(b. Atlrì lo credono idmro di potassa, e cU metallo par!- ' 
Mente dt potassa. Cerio si ì che qnet corpo InSaminaTari'tiI ' 
contatto dell' aria . prendeva la Bgara dt a» larpeMe « 4M::] 
dm a guisa di.pipggia, La sna allÌTÌtl pel era verunanlft,, 
mirabile. Si appiccava al legno e passando per le eommettK r 
fkire delle anoatore consnraan voraceraente tallo; ne coll'a^' 
equa twtetsri estimerò. Secondo però lolnvilte, i Franeb# ' 
aapavana i p egaa r lo t&ediasle un mMo dì saUia e di wina^ 
o^ QW)i» 41 aitÀvaal) appena sevt^atL ■ 
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soffrivano gli ammingli eréno ia gran parte litotnatì 
alle armi; e saputo che eglino alla testa da loro vo- 
levano guadagnare il ponte corsero ad essi contro ed 
ivi gl'i ucontra reno. E qa\ h impossibile a ridiisi «juaala 
strage menasse uoa pugna A vergognosaL. Le guerre fra- 
terne che nei tempi posteriori desolarono tante cittì, 
e per le quali Firenze singolarmente ebbe più di ogni 
altra a lamentare non liirono che qu debole riflesso di 
^ella lottai 

Ma sebbene Io sdegno popolare sia stato assomiglialo 
a torrente che straripa ed inonda, tutlavolta a fronte dì 
gente disciplinata alle armi a poco a poco si disperde. Così 
avveniva allora sul ponte di Rialto , comecché Amedea 
ed Orseolo incoraggiassero i peritosi colla voce e coli* &■ 
sempìo. Essi malgrado fossero rimasti pressoché soli, mo- 
strarono che gli Orazii esistevano tatt'ora in Italia: non 
piegarono m>Ì: non retrocessero di aa passo : mai non- 
inaharono il braccio senni ferire: sempre gagliardi, sem- 
pre terribili erano sull'inimico: te loro spade non seo- 
brarano ferri , ma fiilmini che «emìnaraiui in cento 
' guise la morte. 

Vi fit p«rò un momento, in cai parve die h loro 
.stella si oscarasie.* malférmi uà piedi cbe ora KÌrola- 
vano ndle rotte armatore, ed ora si affimdavano tnm- 
nezco le membra mutilate ed infrante, non potevano pìlk 
spanare il braccio ndla ]^eneiza di loro feria; cbé Juuà' 
|nii Trite fanno nel punto di cadere. I^cingli e Teo- 
baldo che dalla fiammante laguna il periglio ne ride- 
nr, Loa Tdlero rimuierBi spettatori indienti, « sbarcati 
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con una mano dei nfiglion tri i' C^Inìxe JUgIpii 

colsero quei di Candiàno alle spalle. 

■ Un movimento si vide allora cuufuso: un urlo feroce 
levò la veneta soldatesca, e rispose ai colpi con valore 
con disperazione. Al sopraggiunto soccorso i cittadini 
fuggenti si riannodarono per la seconda volta: fuggitivi 
e aggressori ai confusero, si sbandarono, tornarono ben dieci 
Tolle alla zuiTa. Non eravi forse un punio della città, dove 
non si udisse lo strepito delle armi; and lo squillare delle 
trombe, il fischiar delle saette, il sitilo delle spade, l'urto 
d^li acudij le bestemmie che irrompevano) le campane 
che rintoccavano in suono sinistro assordavano 1' aere- 
Ovante udiv^nti la parola della ribellione', 1' appdlo 
alle anime dìsiose di libertà, le grida delle miUde ^ il 
Lmenio dei vinti, il fremito dei TÌacitorì> il-]innto 
delle donne, le strida dei fiincinllij Ìl gemito deì mo- 
renti. Tutto passava dalle oieccMe sci cuore, e il caoxe 
ne era scosso fnrìosamente. 

Era notte ancoTa,e Amedeo edOimolo, non' meno cba 
Picingli e Teobaldo non aveano più vittime da mietere. 
Candiano solo eia rimasto non violo, e dal palazzo con- 
tinuava a diffondere la strage. A quella volta si diresse- 
rp allora , e trovarono presso b porta uniti Adalberto, 
Moresini , "nepolo, Faliero, Cornile e Gesto che Inttora 
dano inteti a crollarla. 

Dio Ila veduto l'umiliazione del suo popolo , (disse 
Onepln.a Adalberto puntando il suo spadone sul suolo, e 
ricbinatorisi sopra come per riposarsi) ed ha esaudita la sua 
pr^biera. Il segno della croce e la parola di libertà ci^ 
hanno conibrtato nel dobire. Qoan tnttì i nemid delU 
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;-'pBtria mud tpeati , e i non molti che restano udiran- 
no tra poco il giudizio. Vnì correte al letto della infe- 
licissima tra le doime, e ditele che non tarderò a mo- 
strarle k lesta <li colui clie i fi^Vi dell'ira avrebbero do- 
I vuto da gran tempo spiccare dal busto. 

' — Nò, non sari mai (rispose Adalberto in tuono deci- 
m) cbe io vi abbandoni. 11 tiianoo non è spento : non 
-'ni semlneiebbe canipiuU la vittoiia, se io aancassL 

— LflKÌane a noi U cara (pailà allora Amedea). AhìA 
«more pei Zanetta (e fece in ^eato nn segno che noa 
dava Inngo a replica): dille cbe Amedeo non l'ha dt- 

. nenlitata mai, mai. Dille ancora che il naoro %\or- 
.' Bo non vedrà incompiuto il giuramento che proferii std 

còrpo' inungoinato di Bianca. Ah infelice wrella- ( e 
. qnl il tnono ààh ana tocc direnne flebile) madre di 

piìt lacrimevole TÌttìra>»> 

Adalberto obbedì; ma quando ora per lalire la scala, 
di Moresini, tornò a pensare cHe la vittoria si compieva 
senza di lui: che Don divideva più cogli altri le Jàtiche, i 
pericoli e reputò codardia l'aver eondiiceiD: tornava allora 
indietro, mentre Orseolo di sua mano stessa appiccava 
il iiioco al proprio palauo (1) pidando: 

— Le generaziani delle genetaKi'oni , se non è immi- 



' (1) Il ptlnno di I^etro Oraeolo era viciDÌssìmo a qneìia 
del Doge, « precisameule in via di S3. Pielro. e Paolo. 



_ 238 — 

Bcnte il finale eiudii!Ìo, diranno che Pietro Oneola ù 
lece mendico pei iDiiÌGhìlaiS il figliatJo di Belial. 

Dopo Bon molto al<;nite lingue di faoco li videro 
■puntata dalle gatiche finestne di quell'edifizio. N£ guati 
andò che un toriiine di fumo frammisto a vortici di 
^ntille tutto ìa investile, ne ra^ùe le forme allo sSaax- 
do. Fiamme d! cobra sanguigno A allungarono qoindi 
In moltiplici opiie, e Kant dal vento ìucomiadaioao « 
lemliiK le case vidae. Al crìcchiolare allora delle travi 
mene gosmuM c al crepitar d^e pietre de ' h trito- 
lavano inccetK uno scoppio, un £ragore jai funesto, 
pi& ipiTonlevde dì qndlo che m&nda nna corrente di 
dettridsmo. Il palazzo di Pietro Orseolo era divenuta 
•b ammasso dirottami anneriti!,. La Chiesa di S< Marco 
e il palazzo ducale non erano abbastanza lontani da ri- 
manere esenti da quell' incendio ; ché anzi non ancora 
quello d'Oiseolo era caduto , essi apparvero siccome due 
immense fornaci. Grosse ondate di fumo si manifestarono 
nel tempo stesso in altri ediiìzii, e quindi in altri. Tanta 
era l'attività, la voracità di quelle fiamme, che ben presta 
si videro fosche in prima e poi vivissime emergete e 
lingueggiare su i tetti e su i comignoli dei templi lon- 
tani. Le Chiese di S. Marco, di S. Teodoro, di S. Maria 
Zubcnigo ed altri sacri monumenti non che meglio di 
trecento case caddero prcila del fuoco!... Le pcntapoli per- 
cosse da Dio non [lateano preseutare un più orrido e 
lagrime vale aspetto! 

Ma vano è tentare di pingere con adeguati colori 
un incendio itorminato, quale si era questo, come è vano 
dètcrivere un popolo che per esso sì aggira. I giovani . 
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le >doitBC , i vegliardi , gli stessi fatuiulli clie poco in- 
nanzi eraoo appaisi nel movimento di una furiosa pas- 
EÌone, inastraroDsi d'un tratto presso che tutti Bchìacciati 
Gotto il peso del tetnue. Colle snppelUttili più care, coi 
teoeri figliolelti tra le braccia > coi dottori impotenti 
.Bugli omeri, al cuore sireue le spose ìnTestite dalle 
fiuiine qufi'tapini tingliioRavauo, rami vano tmtA di- 
rezione, genia iperania. E ciù fiiggcBdo l' incendio prfr- 
^^tava Ideile acque,- e cU doRMdo^ella morte ca- 
. disva ÌB fiumane di inaco, clii finalmente incoirtritva la 
lemlia (otto aidenti nvine. Da o^- parte intanto leva- 
vasi nn grUo gemebondo , acnUiaìmo che esprimeva la 
urednta fine dal mondo , il penuero del gÌDdizìo finale^ 

A questo moviniento convalsa, a quelle voci di ^p»* 
meato udìgì che noa avessero risposto erano gli ar^ 
mad intorno al palazzo ducale. Essi sembravano invece 
spettatoti impassUiili. Ma chi beoe osseivavali scorgeva 
in «ari un fremito concentrato, il dolore, là forca mate- 
riale e ìrrenstibile che ai prestano ad aùoni violente, dl" 
sperate. 

Amedeo tra questi vedendo che la bassa galleria Ad 
palazzo era stata già abbandonala alle fiamme, si scosse dalla 
immobilità. Della qaalc parevada qualche momento càdatOÉ 

— Vittoria, vittoria... all'assalto, cittadini: 

Egli gridi, e appigliatosi ad una disile scile the ancora 
vedevansi sulla crepala muraglia , rapidamente l' ascese. 
Più che iena iuriboodo percorreva i crollanti qoartiert 
liEcbiarati solo dalla luce maligna dell'incendio. ^ qoel» 
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U (ala detSTte qli altra aoa adira 6ha il luonir iti 
tuoi pasu e il cnpiur delle fiamme. Slaocundoii in- 
tanto diU'iiuo EdL'altro appartamento egli cercara inra- 
no, cogli ocelli sanguigni, la mano per w^eicluo sdegna 
tremante, dove fsiire. Si tror& finalmente tn ampia e scura 
starna tutto salo tiammeizo a torrenti Toiticosi di fumo. In 
questa Bpaventosa oscuriti egli udì udm fleliìlc voce eie 
veniva da una stanza vicina, e che invocava il cielo e 
la preghiera di Zanetta. Da quel suono, da ^uel nome 
poti BTTadersi cbe là era Gualdrada-, e tentone e ia 
silenùo perchè altri che aveatilo seguito ed eransì per- 
dati per quelle sale minacdaati, noi scoprissero, trovò una 
porta SDCcliiasa, passò oltre, si avvicinò all' addolorata e- 
riciotala della siniatra nel fianco le disse: 

— Avete salvalo Zanelta,_ cono Amedeo... fidatevL. ma 
tacete. 

GuaMrada lifrenò allora il {rìdo elu! le sfibra 4^ 
lalliro e a lui si alibaDdonòl 

Ma all'invasione dello slraniero, alla caduta del re- 
gno italico sopravvivere non doveva qucll uno elio quasi 
solo aveva preparalo alti destini alla diletta sua patria. 
Traversando un ealone da ninna kmpa illuminato atlb 
in uno dei molti che aveanlo seguito , e che branco" 
lavano per quelle tenebre. All' urto rispose od' malìe- 
Ire lamento... il lamento di Gualdrada! Il vecchio le- 
dagli che ivi trovavasi credè nel ' iuggente Gaildiitno : 
se ^i avventò e gli aprì larga ferita nel cuore.». 11 ffr- 
nenie cadde ed esclamò nell'ultimo gemib» 



Vm fiamma intanto. etùzift pei ^idl'oTrida natte,, a 
il fiatello conoblie cbe aveu ucci» il fratello]». Mento 
^uel grande Italiano compieva il sacrifizio col nome della 
patìa, Candiano perdila OEfot mixaa di - diftia, av^iiosà 
sperimentare la nmana ]Hel& : fece dÌKbì«dere la poit> 
ta, e Tolera invocare il perdono. Ma Kelro Oneolo noB 
gU concene tempo a finir ìt panila. Egli il primo n . 
penmoterlo. gridandor 

Giustina di Dio... yenletta.» vendetla... 

Quan contemporaneamente Goalo come cane rabbioso 
le- gli (landò alla gola; stramazzò sopra lui : gli fìsse e 
rifiue il suo pugnale nel cuore e noa rìstiede, sino a che 
qud tristo non vomitò col sangne l'anima impura. Una scena 
intanto di abiezione si apri agli occhi di Adalberto : a 
due passi distante dal cadavere di Candiano egli vide ge- 
nuflessi per terra e colle mani giunte Berengario e Guìl- 
la, e dietro ad essi Guido colla faccia sulla polvere e 
Bosone ed Ugone. Egli senti d'un tratto quanta può la 
natura!... si volse ai cittadini che irrompevano, pianse e 
pregò: 

— E padre mio!... 

Come quella semplice esclamazione avesse una po- 
tenza repulsiva, 1' onda popolare si fermò; molti peri 
digrignarono i denti e lasciarono sfuggire qualcbè k» 
cento di vendetta; ma non osarono appressarsi; poco di>> 
po si dispersero tutti. 
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Il luigae di Gandiana qiini fotte stata luriitate bpfa» 
rione alla collera divina Mancata sulle lagune, dal mo- 
ment* dia ifìr Tenato, l'incendia ineomincib a iisfiectolini 
e Tenne meno: 

Adalberto ed Oneofo ignari della miseranda 'fibd' ' 
di Amedeo, ma non sona nn presentimento fdnesto foi^' 
«aro DO alla cameretta del dolore. Una candela, simbolo 
Ah ^anlo TUO della vita di quaggiù, ardeva in nn an- 
{olo> Martino colla stola sugli omeri e Glarina genuflessi 
pr^arano: il terr(»« e 1' afTanno erano impressi sulle 
fronti loro. Zanetti però nel bianco suo letticciuolo con*' 
posta ad'nn estasi di paradiso somigliaTa la statua del-' 
l'innocenza giacente su i candidi marmi di un monu* 
mento funereo. 

Ditemi che dorme» rlpoia.» ^? (dimandò il giovine 

principe a Marti no eUnudo la testa, come colui die 
ode -nàoa tuuiar l'anatema^. 

Piegate pei lei (gli risposi Martine eoa amento af- 
fettuoso). 

— Non mi date nè anche nna lontana speranza», da 
pare fallace?» 

— Sperate in Dio, e pregate. 

— Ah Zauetta... Zanetta mia.^ tu mi bai abbandona- 
to (st^nnse Adalberto colla voce del cuore, e le scaldò 
dt'un- bacio'la mano gii fredda).- , " 
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— Non taibate il sonno morti!... 



PiiXb uUìmo Martioo , e presa un> punto del lear 
zuolo, la giltò sul volto della passato ed inluooò il salma 
delle anime. L' eterniti aveala accolta poco innanzi nel 
momento che piegava pau s Gandiaiio. Cosi £nl cdei 
che solo nacque per amare e per^angeie!... 

n sole levatori allora in tutta la sua maestì parve 
clie si allegrasse al lugilo dct redivivo leone. Ma quale 
spettocolo di desolaàoee non offeriva Venezia' lu ogni 
sua parte sembrava un'ara aparsa di umani avauzi sfog^ 
giti alla fiamma dell'olocausto. E per non attrìstorci di 
soverchio col noverare ad uno ad uno i grandi mona- 
menti latti masse euormi e ìncomposte, basii ridire che 
ni>n erari pietra nelle piibblidie vie priva di una striscia 
sanguigna. Ben-cento e cenio feriti si a |i poggiava no al- 
l'elsa della propria spada, e Irafilti com'erano e mutilati 
cercavano riparare al tetta paterna, ignari clie il tetto pa- 
terno fosse UQ mucchio di cenere!.. Aldi poi seduli per ter- 
ra si estraevano di propria mano i dardi infittì. Altri sor> 
leggendosi gl'intestini fuori dell'irrotto ventre col singult* 
dell'agonia invocavano la pubblica pietà e il perdono del 
cielo. E cbl d dìlatova onde finite, le squarciate vene 
ed imprecava il Mno della madre; e chi ruotando gli oi}> 
chi spaventosamente cercava quella luce che per esM 
era spenta; molti infine caduti nelle lagone lottavano 
colle acque e colla morte. Piume disperge, dardi «pni^ 
toti nei petti, daghe rotte, morùmi ammaccati su i cra- 
niij corazze discinte, scudi, spadoni, azze, zagaglie al^ 
lundoMale, bmcda lecìie, teste tnuche , cadaven ebe 



— 244 — 

biacianno ancora ed onibili scheletri ovunque ingom- 
braviDO il suolo. Sembrava per dir corto che sn Veneiia 
avràse inforìato lung'ora lo spirito dell' esteiiiUmo!.^ 



n cadavere di Candiano fu trascinalo per le puli- 
hliclie TIC c lancialo in?Ppnlto alla beccheria (cosi 
chiamavasl il Iiioro , do/ erano situali i macelli delU 

Giovano! Gradenigo conoscendo clie inumano e 

infuriar contro ai morii lo fece tumulare nella Chiesa 
di S. Ilario , dov' era la spoglia di suo padre. Il breve 
decrelalogli dal senato fìi «fueslo — a populo tpretus, 
dnx eligor, occldor ferro. — CIÒ poi che rimaneva 
di Zanella fìi trasportalo Bolenneraeole 'io S. Zaccaria 
e depositato dallo stesso Adalberto™ (e che nòa può 
l'amore disperato!..) nel sepolcro d^snoì padri. — lo pas- 
sio deposilo stesso sarebbe stato certamente colloeato il 
torpo di Amedeo, se perduto non A fosse tra le wrìue 
del palazzo ducale. 

Ora resta a dirsi che GnaUrada SlrappaU ignora- 
si come al furor popolare, cercò protezione da Ottone, 
e visse lungamente.— 11 marchese Ugone ingrana della 
Krella ft dal Sassone restituito a Fenara: passò qaìndi 
»Spoleto«poÌ in Toscana. In Fìrenro dove dhnorava si 
diede in prima ad una Tita stranissiroa , edificò quindi 
oh'ese e monisteri e vi morì. H sno deposito. bÌ vede 
luttoia in Badia. — Luiiprando fi creato VescoVo .di 
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Yeroiu, e Adelardó e Alberta Aizo 'TÙHtD coinè Liiit- 
prando nefla grazia dernuoro «igaoié. 

Befcn|rarm fuggito da Venezia cercò un asilo liei 
contado di Monlcreltro , e precisa me ale nella rocca di 
S. Leo. — Guilla eBosone suo padre trovarono uno scam- 
po nell'Isola di S. Giulio sitiiala nel lago di Orla, dove 
dicesi, che il recchio Bosone morisse. Essa si portò in se- 
guito pressa suo marito, dove assediati e fatti prigione Tu-- 
lonu mandali 3 Bamberga. Ivi £niroDO entro un carcere la 
scellerata lor vita. — Guido si rifugiò in una delle diverse 
ibttezze che fìaach^giano il bgo di Garda : ne evase 
qaìndì e nmingaiida pei Italia consunto dalla &me o 
^al rimono fin} aid aglio di una stnda^ 

Pietro Orsetto suo malgrado fìi crealo doge; ma noiì 
rimase al governo della repubblica che tre anni. Nel 
quale spazio di tempo perdonò a tutti , e mediante U 
domeatica economìa e la en^;idone delle sb0 sostanza 
potà in Sina parte riparare ai danni .«a^onati dall' in- 
cesdio per Ini msùtato. E -fenno sempre nella eredenia 
del Ticino finimondo segretamente andò in Aqnitanìa , 
e A fece monaco in S. Michele di Cassano. Lo s^t* 
tono Gioranni Moiedni e GioTiniù Giadenigo. Essi emi- 
sero ianeme voti sidenoi ed eUieip rinununia di san- 

Niccolò Picingli ritornò in Calabria, e con lui andò 
Teohaldo, entrambi fermi sempre di morirejaniichè cede- 
re on palmo di terra ad Ottone. Essi sciÌBsem ai baroni 
campani, presso ì quali à viveva Milone, per fare causa 
comune contro le armi germaniche ; ma ^estì ultimi 
TOMO u. 17 
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aaUa. Italia pennaiione che lo «tnoieTÒ li rispottatte ' 
ù ricnuroDo. Poco dopo però cooolibcio la loro .esciti' 
e daiczza, Aledramo poi dod trovò come sperava , ap- 
peso nei Blorì ddU làgan» «. ti eotlietto « dusiià 
diMxetìone dello atmuen. ■ <>-v<j.- 

Prele Martino sciolto che ehbe il buo voto tolw 
via il cilizio; ma non volle lÌDunziare alla ma vita di 
penitenza. Ritoiuò al suo lomìiaggio presto al la^o ;6e- 
nasco fl non nolto. dopa fìi chiamato al eido. , ' >. 

AdaDierto finalmente non poténdo virert doni: otv 
no mancati Zanella e Amedeo, n partì solnto dopo vnt 
tumulata eon molte lagrime .cidei fbs arerà amata ^ 
ahtiàino amore. La tocca di Garda, ((udla rocca dalla quale, 
arerà euo lilientto Adelaide presoelie < dimoia e ri- sì' for- 
tificò, la pauioae della rita malleiesca, cqì ai. 
dato dalla prima «u età, e il .deudeib di ivoneare un% 
rolla il corto -alle sne ireatuie col .saciiGrio dln»ieit> 
tii si fecero conjixaa' nel ■va cnprfc aUMadonlI 
Garda, e andò in Corsica; e dopo per altra lene dfltidn 
^ando , cantando aul- mesto linlo le. pr«prte < ieia|D(e « 
jmgaitndo pei l' isDocenaa e la .Virtfi , deohiinò MnpH 
contro la invasione Memanna< . . - (.t< 

Gli stranieri è vero, se non detarpana la fisoaopiht 
d'an popolo, l'alterano almeno e gli tolgono quel caiafr' 
tere che forma il suo distintivo, la sua virtù, la sua in- 
dipeodeaza, la sua gloria. Otlone però , è forza .dirlo i 
anziché deteriorare nelle sue condizioni l'Italia, la diresse 
ai meglio. È ancora vero che ^i statuì ffirioamà ema** 
tati pw sente. nella m^lS'O' H"**^ lurbaca e fenice por 
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co poteranri applicare ad una nazioiie umiliata' à, ma 
libera di mente , vivace , p^onata ; nondimetio ser- 
virono à togliere lo spirito di raunicipalismo c di dì&- 
EÌdia. Talché ad eccezione delle provi ncie greche, perchè 
comandate dal vecchia e irremoribile Picìngli , l' Italia 
dopo pochi anni poteasi dire unita e perfettamente 
compatta. 

Papa Giovanni XII. primo tra quelli che aveano 
chiamato dalla Germaaia Ottone, e che aveanlo salutato 
re e imperatore, non tardò a dolersi di lai; e fatto cer- 
care per ogni parte Adalberto lo consacrò re di Roma. 

Ma breve fìi quel regao: Ottone piombò con tutto 
il 'suo esercilo sopra le poche compaguio che avea po- 
tato riunire Adalberto e le disfece. Convocò quindi un 
concilio in Latennoj depose TO^ognosamente Giovanni 
e gli fece mccedere Stefano Vm. 

Circa nn anno dopo ^est* nlUmo fatto, Pietro Or- 
teoio pasi^iando per un bosco non molto diitante dal 
ino moniatero vide indio di lecente nlla corteccia' di 
va' abaie il nome di Zanetti. A pii di qndl'albero era 
un Ireno e non lontano uno ictmo cavallo che piica- 
tava. Tremi il sant'uomo per tutte le membra e volse 
in gin) gli'occhi pieni di terrore. Un cavaliere riposava 
snlla falda dì uno scoglia. Un liuto spezzato era presso 
■1 suo lìanco e la spada servivagli come di origliere : 
teneva basso il morione e la destra portata sul cuore 
teneva stretto un oggetto. Egli chiamò, ma non gli ii- 
spose che l'eco della foresta. Gli prese allora la manoi-eia 
ifà^ta. Quella nuLO fece cadere la piccola croce dì 
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Zanetta. Adall>erlo le l'avca lolla dal collo, quando egli 
■tMSo nella calma di un affanno profondo la depose nel 
tepolcro. L' altra mano strìngeva il velo cilestro.'.. L'in- 
felice mentre era per laggiungeie Oiseolo e vetUnt la 
tunica dei tolitaiii fù cLiamato dall'anoie di Zanetto 
al bacio degli Augioli. 
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